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OGGI SCIOPERANO 
gli operai in tutta Italia 
Uno sciopero che i sindacati hanno tentato 
di rinviare per molto tempo diventa nelle 
idee e nella volontà di operai, studenti e 
disoccupati l'occasione per far crescere la 
opposizione ai governo dei sacrifici, della 

disoccupazione e dello stato d'assedio. 
Preparare nuove scadenze di lotta, scon-
figgere i tentativi di dividere il proletariato. 
(In ultima pagina gli appuntamenti per le 
manifestazioni). 

A Bologna arriva la giustizia 
dei carriarmati 

Per una catenella di motorino 2 anni e 8 mesi. Per 
un pezzo di candelotto inesploso 1 anno e 6 mesi. 

Bologna, 17 — Due anni e 8 mesi a Renato Resca di 19 anni tro-
vato in possesso della catenella del suo motorino, 2 anni e 8 mesi 
a Fantuzzi, accusato di porto d'arma; 1 anno e 6 mesi a Nicola 
Rastigliano di 20 anni per porto di arma da guerra: aveva raccolto 
la parte superiore inesplosa di un candelotto! Queste le prime, paz-
zesche sentenze emesse per direttissima dai giudici di Bologna con-
tro i compagni rastrellati lontano dagli scontri nella stazione, dopo 
l'omicidio di Francesco. 

Resca è comparso in aula in barella: era stato pestato a sangue 
tanto all'arresto quanto all'arrivo in carcere. Né lui né Fantuzzi 
potranno fruire di libertà provvisoria e condizionale. Erano tutti 
incensurati (solo Resca aveva, pare, un precedente: guida senza 
patente!). 

Torino: giovane 
studente uccìso 
dai carabinieri 

Bruno Cecchetti di vent'anni 
rincasava in auto quando è 
stato fermato dai CC: si è chi-
nato per prendere gli occhiali 
dal cruscotto ed è subito par-
tita una raffica di mitra. Lo 
sparatore confida: « Non ave-
va nessuna pistola, te lo posso 
dire perché tanto non mi fan-
no niente ». 

Dietro le astensioni, un governo 
della DC per la svolta reazionaria 

Il PCI non vuol tornare all'opposizione, non 
può restare all'astensione, non sa che cosa 
fare: ecco il risultato della politica avven-
turista di un gruppo dirigente che continua 
ad appoggiare i carri armati di Cossiga. 
Il programma di Moro è chiaro: tutto il po-

tere alla DC. Vogliono chiudere le radio li-
bere, vogliono il fermo di polizia, il blocco 
della contrattazione aziendale, il lavoro ne-
ro. il blocco della scala mobile. Intanto la 
polizia continua a sparare davanti alle scuo-
le di Roma. 

« Li fermeremo » ha 
detto Cossiga al direttivo 
DC della Camera. L'allu-
sione era ad una presun-
ta mobilitazione « degli 
ultrà» per sabato a Ro-
nw (come scrive, a titoli 
di scatola, il <c Corriere* 
sulle orme dei giornali fa-
scisti tedeschi). Natural-
mente, nessuna manifesta-
zione del genere è previ-
sta, ma si inventano se 
possono tornare utili al 
direttivo DC 

Al ministro Cossiga e 
alla agenzia di stampa è 
perciò pervenuto il se-
guente messaggio dall'uni-

versità di Roma: 
« Venuti conoscenza ma-

nifestazione da te indetta 
in Roma in data 19 mar-
zo, non avendo sicurezza 
del carattere pacifico e di 
massa di suddetta tua ma-
nifestazione et causa pre-
cedaiti impani di as-
semblea cittadina sulla 
disoccupazione nell'ateneo 
ore 17, siamo spiacenti 
comunicarti la nostra im-
possibilità a partecipare 
in attesa vederti, presto 
ili piazza, personalmente 
su tuo M-113 blu ministe-
riale. 

11 movimento Bologna, 16 marzo: il salato di no operaio agli stadenti. 

L'acuto 
malore di 
E. Berlin-
guer 

Due giorni dopo l'assas-
sinio di Francesco Lorus-
so, la proclamazione dello 
stato di emergenza, i mez-
zi blindati nel centro di 
Bologna, si riunisce il Co-
mitato Centrale del PCI. 
Gli interventi rivelano un 
disorientamento senza pre-
cedenti, Berlinguer fa 
preannunciare un impor-
tante e atteso discorso, 
ma il C.C. si conclude 
senza il segretario gene-
rale del PCL Se n'era 
già andato — colto da 
« malore » — dopo aver 
fatto conoscere il suo pen-
siero con un biglietto 
scritto a mano: « Occorre 
ponderazione e freddez-
za »; come quei portieri 
che quando si allontana-
no dalla guardiola del con-
dominio appendono un 
cartello: « torno subito. 
Sto innaffiando le piante 
nel cortile » oppure « A-
spettatemi. Sono andato a 
distribuire la posta ». Ora 
il PCI ha un doppio pro-
blema: da un lato il suo 
segretario generale indi-
sposto 0 in libera uscita; 
dall'altro il diffondersi tra 
iscritti e quadri intermedi 
di una sensazione di im-
potenza e di sbandamento 
per l'incapacità del grup-
po dirigente del benché 
minimo bilancio della^fase 
post-20 giugno e della 
svolta rapidissima degli 
ultimi giorni. 

Travolta dalla contesta-
zione studentesca è crolla-
ta la ricottina costruita 
con burocratica pazienza 
dalla FGCI nelle scuole 
con, la collaborazione di 
Comunione e Liberazione 
e delle autorità scolasti-
che; la grande svolta or-
ganizzativa inaugurata dal 
Comitato Centrale del di-
cembre scorso per trasfor-
mare il PCI in un parti-
to di governo, di esperti, 
di grande coalizione cor-
porativa, é per ora sfu-
mata nel nulla; il proget-
to a medio termine che 
doveva servire a spiega-
re e a cosa servono i sa-
crifici » si é inceppato 
den.tro gli ingranaggi del 
la scala mobile. Il peso 
di questi insuccessi si è 
moltiplicato dopo gli ulti-
mi avvenimenti e le tra-
dizionali diversificazioni 
interne con cui si espri-

(continua a pag. 2) 



Dalla prima pagina 
meva e si gestiva l'esi-
genza di commisurare i 
tempi dell'ingresso forma-
le nel governo alla neces-
sità di conservare un rap-
porto con le masse non 
hanno retto nel momento 
in cui, con la svolta d'or-
dine, é stata direttamente 
la DC a scandire i tempi 
del governo e a condizio-
nare gli schieramenti di 
massa. Di conseguenza 
quelle diversiìicazioni so-
no diventate oscillazioni 
di 180" (tipica la dispu-
ta « se stare o non stare 
nel movimento») e gli in-
terventi dei dirigenti han-
no portato alla luce più 
che indicazioni o ipotesi 
politiche diverse soprat-
tutto preoccicpazioni (par-
ticolarmente rispetto alle 
tensioni sociali e alla ca-
rica di rivòlta del Sud), 
recriminazioni, volontà di 
rivincita sul movimento 
(si veda per questo il di-
scorso di Imbeni che è un 
vero e proprio rapporto 
di polizia tale da far in-
vidia al prefetto Mazza), 
aspirazioni confuse. 

In tanto sbandamento 
un unico punto fermo: il 
PCI non torna all'opposi-
zione. Ma anche qui vale 
la pena di ricordare che 
Berlinguer aveva detto e-
sattamente il contrario a 
conclusione dell'assemblea 
operaia milanese di gen-
naio: « non. esiteremo a 
tornare all'opposizione se 
il governo non terrà con-
to delle aspirazioni delle 
masse popolari ». Pertan-
to Napolitano nelle sue 
conclusioni afferma: « E-
merge in effetti la necessi-
tà di superare il quadro 
politico del dopo 20 giu-
gno e la formula del go-
verno delle astensioni ». 
Ma aggiunge: < In un mo-
mento come questo non 
siamo tanto irresponsabili 
da aprire un vuoto politi-
tico ». Qui finisce ogni 
discussione e ripensamen-
to. Alla prova di forza 
del governo e della DC, il 
PCI risponde « sostenere 
Andreotti ». « Di fronte al 
pericolo di eversione an-
tidemocratica » — dice 
Napolitano — bisogna sta-
re uniti con la DC, non 
t^^are crisi politiche. Sba-
glia chi ritiene questa de-
cisione una pura e sem-
plico conferma della linea 
del dopo 20 giugno. Di 
mezzo ci sono i carri ar-
mati a Bologna, la so-
spension.e dei diritti costi-
tuzionali a Roma, la 
« nornislità » dello stato 
di emergenza, c'è la tra-
sformazione reazionaria di 
un governo che funge or-
mai solo da copertura. Il 
PCI con il suo comitato 
centrale ha accettato tut-
to questo « con pondera-
zione e freddezza ». 

Che ne è del governo 
Andreotti? del governo 
« che lotta e si batte per 
cambiare? », secondo l'e-
spressione più volte ripe-
tuta da Berlinguer. Cossi-
ga ha fatto sapere che in 
occasione di manifestazio-
ni nazionali potrà essere 
adottato lo stato di emer 
genza in tutta Italia; e 
per far intendere che tut-
to è pronto, che van si 
tratta di una eventualità 
remota, si è inventato una mobilitazione naziona-
le a Roma per sabato 19 
marzo. 
Il capogruppo dei sena-
tori DC, Bartolomei si in-

contra — l'Unità, parla di 
prassi « inusuale — con 
il capo della polizia Par-
lato; fatto che da un lato 
chiarisce chi possano es-
sere stati gli autori del 
« complotto di Bologna », 
su cui Zangheri non ha 
ancora dato spiegazioni; 
dall'altro dice a qual pun-
to é arrivato il processo 
di manomissione della co-
stituzione. La DC é lan-
ciata nella costruzione del-
lo stato d'ordine; il go-
verno Andreotti ne é so-
lo l'involucro ed é ora 
sotto l'occupazione milita-
re della DC. Mentre il PSI 
e il PCI rilanciano la pa-
gliacciata di incontri bila-
terali per una « nuova 
maggioranza », la DC pre-
para lo stato d'assedio in. 
cui si svolgerebbero le e-
lezioni anticipate che tie-
ne sotto controllo. Infine 
PCI e PSI consegnano 
nelle mani di Cossiga la 
costituzione del sindacato 
di polizia e la attivizzazio-
ne reazionaria dell'eserci-
to aiutando la DC e le 
gerarchie a sciogliere nel-
la pratica dello stato d' 
ordine il contraddittorio 
processo di democratizza-
zione dei corpi militari. 

Oggi si svolge in malte 
città — ma non a Roma 
dove le confederazioni 
hanno accettato di spo-
starlo a mercoledì prossi-
mo, secondo la richiesta 
di Cossiga — lo sciopero 
generale. Su di esso pesa 
sia la mancanza di ogni 
programma sindacale al-
ternativo ai sacrifici, sia 
il divario tra il livello di 
iniziativa politica generale 
raggiunto dal governo con 
la svolta di Bologna e la 
situazione di di fabbrica. 
E' un divario organizzato 
con la Tv, la stampa 
vernativa, la chiusura 
delle radio libere, il com-
plice silenzio dei revisiom-
sti. Su questo occorre bat-
tere; occorre portare il 
livello dell'informazione, 
della conoscenza, della 
lotta operaia sulla svolta 
politica in atto nel paese 
e le sue prospettive. Que-
sto è il compito della 
nostra linea politica, del-
l'unità studenti-operai. 

mi. c. 

Concluso il Comitato Centrale del PCI 

"C'è cascato addosso 
un pezzo di società ti 

Ormai il dado della di-
versificazione politica e 
del suo dimMisionarsi per 
formazioni interne al par-
tito è tratto una volta per 
tutte, come riflesso — 
seppure pallido e snatu-
rato — dell'opposizione so-
ciale al governo Berlin-
guotti: questo è emerso, 
insieme ad un marcato e 
spaurito smarrimento del 
senso della realtà, nella 
terza giornata dei lavori 
del Comitato centrale del 
PCI 

La relazione di D'Ale-
ma pare che abbia detto 
tutto, o quasi. Qualche au-
tocritica aHa linea del 
partito c 'è stata, per la 
verità. Vediamone qual-
che esempio. Lombardo 
Radice critica chi — co-
me Amendola (assunto 
troppo spesso come ber-
saglio di comodo: «juanti 
sono, in realtà, gli A-
mendola nel PCI? - ndr) 
— « equipara e riduce le 
componenti politiche del 
movimento degli studenti 
all'eversione antidemocra-
tica, all'anticomunismo di 
principio », considerando-
lo «un movimento reazio-
nario di massa, da para-
gonare al fascismo ». E 
più in là ricorda che « la 
gestione Malfatti, dimen-
ticata in qualche inter-

vento, è uno degli ele-
menti centrali della di-
sgregazione universitaria. 
Più in generale dobbiamo 
porci il problema: cosa 
va diventando il governo 
Andreotti, specie dopo 1' 
arrogante discorso di Mo-
ro? Sta diventando un 
fattore d'aggravamento 
della crisi italiana ». 

A proposito dei giovani 
e degli studenti (e forse 
rifiutando il manicheismo 
delle « due societ » a-
soriane), Luporini affer-
ma: « c 'è cascato addosso 
un pezzo di società: biso-
gna stare attenti che ciò 
non avvenga anche per al-
tri pezzi », perché, a dif-
ferenza del '68, « non ve-
niamo identificati come 
portatori d'ima nuova so-
cietà, ma come cogestori 
di quella attuale ». E an-
cora: « non dobbiamo con-
fondere la nostra difesa 
delle istituzioni democra-
tiche con le forme repres-
sive tradizionali delle clas-
si dominanti ». 

Finché Cossutta arriva a 
chiedersi se « siamo oggi 
fino in fondo im parti-
to di lotta », e (gemale) 
rivendica un rinsaldamen-
to del « nostro rapporto 
coi lavoratori, i giovani, 
la classe operaia ». 

Ma come, se anche gli 

« aperturisti » rispetto ai 
giovani, non esitano ad af-
fermare che « evidente-
mente questione giovani-
le e questione criminale 
hanno oggi punti di con-
ta t to» e rappresentano il 
terreno su cui « u n parti-
to armato sovversivo e 
antidemocratico tenta il 
collegamento di massa » 
(Mussi)? 

Come, se Tortorella, 
« autocriticandosi », trova 
il coraggio di af fermare: 
« non abbiamo distinto il 
fondamentale diritto allo 
studio dal diritto aUa lau-
rea, che è parola d'ordi-
ne antioperaia e antipo-
polare »? E se Petroselli, 
in vena di forte autocriti-
ca, recrimina, riferendosi 
ai fatti dell'università di 
Roma, su «una certa de-
bolezza nella risposta, che 
non fosse solo di ban-
diera (ma se avete usa-
to anche le aste e gli... 
estintori, NDR) e di prin-
cipi », in una situazione 
caratterizzata dalla «cri-
si dei gruppi estremisti e 
da queUa del MSI, che 
ha fatto gravitare parte 
delle sue forze in questa 
nuova area di ribellismo»? 

Come, se da Perna a 
Chiaromonte a Fer ra ra 
— oltre che elucubrare 
sul « morboso fascino » 

La DC insiste sul fermo di PS 
Un «fe rmo di sicurez-

za » che mette nelle mani 
della iwlizia il potere di 
mettere in galera, a pro-
pria assoluta discrezione, 
e di iperquisire, chi vo-
glia: questa è la propo-
sta formulata dalla DC. 
E' un progetto di legge 
in - quattro articoli: la 
«fermabilità» di chiunque 
dia « fondato motivo » di 
mettere uno tra una lista 
ritenere che stia per com-
lunghissima di reati (cioè, 
in sostanza, di chiunque 

abbia una faccia che non 
piace ai poliziotti); la 
possibilità di perquisirlo 
immediatamente; l'obbligo 
di t ra^er i r lo in carcere; 
l'obbligo di informare en-
tro 48 ore il magistrato, 
che a sua volta dovrà 
confermare o revocare il 
fermo. 

E ' una legge il cui fine 
è, pari pari, potere ripe-
tere quanto avveniva du-
rante il fascismo, quando 
tutti gli oppositori veniva-
no sbattuti in galera ap-

pena Mussolini arrivava 
in una città. Una l ^ g e 
incostituzionale, e fasci-
sta, che per altro l'anti-
fascista di professione 
Leo Valiani si affret ta a 
difendere sial Corriere, in 
un odioso articolo che 
spiega che i treni spe-
ciali per Roma dovevano 
essere vietati e i pullman 
setacciati in aperta cam-
pagna. Il gruppo dei se-
natori del PCI si è detto 
contrario alla proposta 
DC. 

di massa per le «forma-
zioni armate squadristi-
che e fasciste» che non 
sarebbero « un'intrusione 
e un'escrescenza del mo-
vimento, ma il riflesso po-
litico d'un processo che 
sta spostando il movimen-
to su un piano più radi-
cale, anticostituzionale » 
— riducono il tutto espli-
citamente e nei fat t i ad 
un problema di ordine 
pubblico? 

Difficoltà, ovviamente, 
ci sono a praticare que-
sta linea ; il movimento 
con la sua forza politi-
ca è qui a ricordarlo a 
questi strateghi riuniti in 
un vertice ombra sull'or-
dine pubblico. Difficoltà 
ci sono anche nello stes-
so CC del PCI, basta ve-
derne lo sbandamento, le 
lacerazioni, l'eterogeneità. 
Non sarà l 'arroganza di 
Napolitano, segretario vi-
cario intervenuto al po-
sto di Berlinguer, a liqui-
dare il problema, sbruf-
fando: « P e r quel che ri-
guarda noi comunisti, la 
nostra posizione sull'ordi-
ne democratico è così lim-
pida che non ammette so-
spetti altrui, né ambigui-
tà nelle nostre file ». 

La strada è un po' più 
tortuosa. 
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MOBILITARSI PER LE RADIO 
H nemico viaggia sull' 

etere: e il governo gli 
muove guerra. 

La situazione delle ra-
dio sembra farsi incande-
scente; si parla di un in-
tervento imminente di 
Cossiga e V. Colombo 
(ministro delle telecomu-
nicazioni) che dovrebbe 
stroncare, come il mini-
stro degli interni già a-
veva promesso, altre ra-
dio, e la più minacciata 
pare Radio Città Futura 
di Roma, dove oggi l'at-
mosfera era tesissima. 

Accanto alla prospetti-
va deUa soppressione pu-
r a e semplice, come per 
ora è successo con Ra-
dio Alice e Radio Ricerca 
Aperta di Bologna (con 
17 loro compagni - gior-
nalisti in galera per «vi-
lipendio », « associazione 
per délinquere», ««apologia 
di reato », istigazione a 
delinquere » e simili, e 
ctin le apparecchiature 

sfasciate dalia polizia), si 
moltiplicano anche le 
IM-essiory, esterne ed in-
terne alle radio democra-
tiche, per modificarne la 
linea, come pare stia av-
venendo a Radio Roll di 
Roma e chissà in quante 
altre. La guerra contro 
la sovversione via radio 
non risparmia nessuno: 
su istigazione democri-
stiana e con l'immancabi-
le benedizione di Antonel-
lo Trombadori, PCI, 
mmibro della commissio-
ne parlamentare di vigi-
lanza sulla Rai-Tv, si sta 
procedendo contro il GR 3 
reo di aver ospitato un co-
miHiicato di Lotta Conti-
nua sull'uccisione di Fran-
cesco Lorusso. H fronte 
nemico è assai vasto: Cos-
siga che minaccia di 
« chiuderle e buona not-
t e» ; i 110 deputati DC 
che hanno preso un'inizia-
tiva parlamentare per la 
salvaguardia d e l a « li-

bertà » delle radio priva-
te commerciali e di destra 
e per la soj^ressione de-
gli abusi di que l e di si-
nistra (ed il ciellino Bar-
ruso che dice che è ora 
di chiuderle); Buf alini 
del PCI che nei Comita-
to Centrale avalla la te-
si secondo cui la violen-
za eversiva viene telegui-
data dalle radio dei com-
pagni; « l'Unità » che f a 
una COTipiacitua cronaca 
della chiusura di radio A-
lice. La Federazione della 
Stampa in un ambiguo co-
municato chiede la regola-
mentazione e invita, nella 
sostanza, le radio all'au-
todisciplina. 

La redazione di Lotta 
Continua vede nell'attacco 
contro le radio democra-
tiche e di movimenti uno 
degli aspetti più inquie-
tanti e gravi della cam-
pagna di abrogazione del-
le libertà democratiche e 

costituzionali promossa dal 
regime democristiano e 
coperto dalle astensioni 
dell'<i arco costituzionale » 
(come cinicamente si de-
finisce), ed è pienamente 
solidale ed in n concorso 
morale » con le radio sop-
presse, con i loro redatto-

ri, con quelle minacciate 
(ed in particolare quelle 
più direttamente in perico-
lo, come Radio Città Fu-
tura e Radio Roll di Ro-
ma) e tutte le radio che 
hanno scelto di amplifica-
re la voce del movimento 
di lotta. 

Appello di Radio Città Futura 
Radio Città Futura (Ro-ma) ha emesso un comu-nicato in cui si dice fra l'altro: « E' in atto una vasta manovra tendente a reprimere il movimen-to di lotta, di cui fa par-te l'attacco su vasta sca-la lanciato contro le ra-dio democratiche aderen-ti alla FRED, ed oggi, in particolare, contro Radio Città Futura. 
RCF si rivolge alle mi-gliaia di ascoltatori ro-mani che per più di un anno ne hanno permesso l'esistenza, a tutte le or-

ganizzazioni di fabbrica e di quartiere, a tutti gli organismi studenteschi, a tutte le organizzazioni po-litiche e sindacali della sinistra, a tutti i demo-cratici affinché sottoscri-vano un appello a favore di Radio Città Futura». 
Tutta la redazione di Lotta Continua sottoscrive l'appello dei compagni di RCF. 
Abbiamo ricevuto un co-municato di Radio Città Futura che pubblicheremo domani. 

't 
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la giornata dì Bologna 

più 

Come hanno fatto gli 
studenti in via Rizzoli 

Questa è la cronaca di 
una metamorfosi: di co-
me la tristezza si trasfor-
ma in allegria, di come il 
lutto non uccide la fan-
tasia. Buttati fuori dalla 
loro università, gli studen-
ti erano respinti dalla cit-
tà di Bologna. Sotto il ca-
pillare tessuto dei 130.000 
iscritti al PCI, la città 
rivelava le paure ed il 
conservatorismo di una 
provincia piccolo-borghe-
se, interclassista (spesso 
in grado di soffocare 1' 
unità proletaria). E in più 
l'occupazione militare. 

Su ogni marciapiede era 
possibile la retata, la cro-
naca regionale dell'Unità 
lanciava appelli per la re-
pressione, il funerale di 
un compagno tanto cono-
sciuto era divenuto occa-
sione nuova per umiliare 
la solidarietà collettiva 

del movimento. I compa-
gni erano arrivati a mer-
coledì spaventati da una 
repressione che colpisce 
alla cieca, scoraggiati su-
gli esiti deUa loro propa-
ganda in un tessuto pro-
letario che non si apriva, 
che sembrava non voler 
capire. E con la mani-
festazione di regime a 
piazza Maggiore, la «Bo-
logna vera » di Zangheri 
doveva stringere per sem-
pre il suo cordone sani-
tario attorno alla sua e-
screscenza giovanile. An-
che fisicamente. Molti stu-
denti non volevano nep-
pure andarci, nel budello 
di via Rizzoli. Non è bel-
lo avere i mitra puntati 
da tre lati e, dal quarto, 
una folla ostile t^volta 
minacciosa (perché con-
vinta di avere a che fare 
con dei nemici dei pro-

SEVIZIE SUGLI ARRESTATI 
DI ROMA 

ROMA, 17 — A Regina Coeli hanno deciso di con-
tinuare il cammino iniziato sabato dalle forze dell'or-
dine nei confronti dei compagni arrestati. Feroci è 
brutali pestaggi erano stati organizzati nei vari di-
stretti di polizia; nella questura centrale, i poliziotti 
hanno avuto mano libera per «gestirsi» i fermati, 
usando delle pratiche da tortura, come immergere la 
testa nell'acqua. I compagni portati in carcere non 
hanno visto l'ombra di una medicazione: gli avvocati 
si sono trovati di fronte laWjra e teste spaccate, 
corpi neri dalle percosse. 

Sui con^iagno Midiele M(dinaro hanno infierito e 
continuano a farlo in modo bestiale: ha subito poco 
tempo fa una difficile operazione in seguito alla 
quale Ktoveva portare un busto di gesso: glielo hannó 
spa i a to in questura e ora in carcere gli negano 
il ricovero in infermeria per «motivi di spazio»: con-
tinua a restare, come molti altri in isolamento alle 
ceBe. H dott. Cannata dichiara che lui «non ci può 
fare niente ». 

FALSI INDIANI A VENEZIA 
Venezia, 17 — « Nava^ jos, da un mese a que-sta parte la repressione dei IdUers di Cossiga si è fatta sempre più pesan-te... trovando però una ferrea barriera costituita dai cosiddetti Ultras..., ora più che mai: spranga, spranga a chi comanda. Comitato rivoluzionario «iovaiii organizzati (sez. distaccata di Lotta Conti-nna) ». 
Questo falso comunica-to, che tra l'altro indice lina manifestazione «per rispondere con forza e violenza » a Cossiga, è stato affisso in varie scuole; la nostra sede di Venezia denuncia la pro-vocazione che, «utilizzan-do il nome e il credito conquistato da L€ tra le m ^ e nella lotta contro il regime, cerca di porta-re i compagni allo sba-raglio ». 

PECCMOLI SHOW 
Due perle, dall'intervi sta del Ministro degli In-terni del PCI Ugo Pec-chioli. all'Espresso: «C'è una consuetudine medioe-vale che stabilisce che nelle Università la poli-zia può entrare soltanto se chiamata dal senato accademico. Mi sembre-

rebbe opportuno che nel-le università cosi come in qualsiasi altro luogo si commettono reati le for-ze dell'ordine possano en-trare nell'indispensabile rispetto della legalità... ». 
« I teppisti si vantano di potersi muovere come pesci nell'acqua dentro le manifestazioni. Ebbene: è venuto il momento di to-gliere l'acqua per far mo-rire i pesci ». 

ANCORA 
PROVOCAZIONI 
DELL'ANTIDROGA 

Gravissima provocazione del nucleo antidroga dei carabinieri di Arzignano, in provincia di Vicenza. Sono stati arrestati la ma-dre e i due fratelli (uno di 16 anni e ama ragaz-za di 14 anni) del com-pagno Toni Viviani, del partito radicale, direttore del Centro Informazioni Antidroga. H pretesto: possesso abituale di stu-pefacenti, il famigerato art. 73 della nuova leg-ge, uno dei più cìTticati da tutta la sinistra. Nel-la fattispecie sarebbero due fiael di eroina, per cui due ragazzi e una donna anziana sono ora in carcere. H sostituto pracurat(we capo di Vi-cenza è quel Biondi il cui figlio è latitante per-ché inqilicato nella stra-ge di piazza Fontana. 

pri interessi). Ci si è tap-
pati, nel silenzio più as-
soluto, qualcuno distribui-
va striscette nere da le-
gare al braccio o al col-
lo. Una mezz'ora intermi-
nabile, con ogni singolo 
compagno die si guarda-
va attorno senza capire 
quel che si poteva fare. 
Poi tutti si siedono a ter-
ra e — in questo modo — 
scoprono di essere nume-
rosi, ima macchia nera 
che ric(^re per intero via 
Rizzoli. Con incertezza, 
qualcuno lancia uno slo-
gan: « Francesco è vivo 
e lotta insieme a noi », 
che è anche la scritta 
dell'unico grande striscio-
ne. L'intelligenza collet-
tiva del movimento si e-
sprime nella scelta dei 
CMnportamento e delle 
parole d'ordine< Che lo 
affrontano it braccio 
di ferro con lo schiera-
mento repressivo, lo sfot-
tono e lo ridicrtKzano, 
ma senza dargli modo di 
intervenire. Gridano «Cos-
siga boia » e cresce il co-
raggio. Seduti ci si vede 
meglio, l'unità prende iì 
posto della solitudine. Il 
ghetto in cui volevano 
rinchiudere ed luniliare il 
movimento è in subbuglio, 
inventa nuove armi con-
tro di loro. Contro le de-
cine di cordoni del PCI, 
serrati, ma fatti di fac-
ce stupite e imbarazzate. 
Contro la « scemissima » 
pantera di PS che fende 
la folla a sirena spiegata. 
Canzoni vecchie e canzoni 
inventate: quella di Lot-
ta Continua e le nuové 
filastrocche degli studen-
ti: «Andiamo in piazza 
senza vestiti, per non es-
sere perquisiti» (con 20 
mila mani in alto) ; « Gui 
e Tanassi sono innocen-
ti, siamo noi i veri delin-
quenti » (con 20.000 pugni 
ammanettati). Gridando, 
saltando e muovendo le 
mani ci si dice tutto quel 
che si deve dire. Si leva-
no in aria le tre dita del-
la mano, ma non a forma 
di P38: « Domani alle 3 
a piazza dell'Unità», scan-
discono per darsi un ap-
puntamento, visto che ra-
dio e università non ci 
sono più. La folla del 
PCI si avvicina, prima 
curiosa e poi « conquista-
ta ». Sono sfottuti tutti. 
Rumor, Comunione e Li-
berazione (che è giunta 

all'impudenza di denun-
ciare il fratello di Gio-
vanni per calunnie), i fo-
tografi; e indirettamente 
SOTJ sfottuti quelli che han-
no voluto rinchiudere lì 
dentro il movimento. Ca-
sino indescrivibile, poi vie-
ne uno slogan dalle pri-
me file: «I l corteo è au-
tOTizzato », dopo pochi se-
condi lo grida tutta via 
Rizzoli. E' una vittoria 
inattesa e molto grossa, 
per la lotta e per cia-
scuno di quelli che ave-
van sopportato le lunghe 
ore del ' primo pomerig-
gio. Alle facce ricciolute 
ed esultanti, ai compagni 
di medicina di Bologna e 
di economia di Modena, 
s'aggiunge gente nuova, 
« più seria ». I cordoni 
del PCI si sono aperti 
limgo i lati della piazza 
mentre molti li premono 
da dietro per entrare in 
questo corteo. « Bologna 
libera! Radio Alice libe-
ra! Francesco è qui e non 
con la DC! » Gli slogans 
da musicali tornano ad es-
sere ritmati. I compagni 
affermano la loro forza 
e la loro durezza senza 
mai mutarli in militari-
smo settario. Forza e iro-
nia, come e meglio che 
al comizio di Lama, an-
che perché qui diretto è 
il rapporto con la base 
proletaria del PCI. La vit-
toria è duplice: contro il 
divieto dittatoriale di Cos-
siga e del prefetto, e con-
tro il servizio d'ordine re-
visionista che era sceso 
in campo per riconfer-
marlo. Il corteo è più che 
raddoppiato in via Indi-
PMidenza. Quando grida 
«operai e studenti uniti 
nella lotta » applaudono 
tutti. Diversi militanti del 

PCI piangcmo; poco im-
ma in piazza Maggiore 
avevano fischiato il de-
mocristiano Salizzoni, e 
ffl-a sentivano che quelli 
erano gli studenti, con 
quelli occorreva stare Li-
sieme e corrfrontarsi. An-
che a loro il corteo grida 
«Bologna è rossa, ma 
rossa di vergogna». 

Ma forse la sera di 

mercole^ è di premrasa 
ad una trasformazione più 
profonda, nei rapporti 
tra il proletariato bolo-
gnese e gli studenti. A 
questo lavora il movimen-
to. Ci si scioglie a piaz-
za dei Martiri con gli 
studenti che applaudono 
sé stessi. Non sono gli 
stessi di qualche ora fa. 

Gad Lemer 

Gli avvocati e decine di testimoni 
confermano 

Omicìdio premeditato 
Denunciato anche il pestaggio 

di numerosi compagni arrestati 
Bologna, 17 — « I testimoni prodotti e quelli che 

stiamo producendo confermano che l'assassinio è sta-
to freddamente premeditato — ha detto l'avvocato 
Gamberini, che è parte civile per la famiglia Lorusso 
— infatti vi è m » stacco di tempo t ra il lancio 
delle bottiglie molotov (due, con effetti limitatissi-
mi) e il momento in cui si è aperto il fuoco contro 
Francesco. Probabilmente hanno sparato in d\ie: un 
carabiniere con il casco, sceso ded camion e im uomo 
con un vestito « spezzato » (potrebbe essere un PS 
oppure un funzionario in borghese). Quest'ultimo è 
stato nitidamente visto da numerosi testimoni (che 
sono pronti a riconoscerlo). Un nuovo testimraie, in 
particolare, ha visto anche quel che è successo 
d(^o: l'uomo si sarrf)be messo a dare ordini agli agen-
ti, tanto è vero che la colonna di jeep è subito ripar-
tita. L'interrogatorio dei CC non è stato ancora mes-
so a disposizione della Parte Civile '(come richiedo 
dalla norma), mentre dai bossoli raccolti risulta che 
hanno sparato almaio due pistde, e non una sola 
cwne affermano i CMabinieri. Le armi consegnate 
per gli esami la sera dell'assassinio sono meno degli 
uomini in servizio in quella zona; lo testimoniano 
moM giornalisti. Non si sa ancora se il colpo mortale 
sia stato un calibro 9 corto o invece, come sembra 
più probabile, im calibro 9 lungo. In questo caso si 
tratterebbe di una pistola fuori ordinanza e in dota-
zione a funzionari. 

Molti dei 150 arrestati hanno intanto subito gra-
vissimi pestaggi in questura. In particolare i com-
paigni di radio Alice e un compagno di nome Resca, 
che ha avuto una crisi epilettica. Sono cominciati i 
processi in direttissima contro i compagni presi alla 
stazione; rischiano di trasformarsi in giudizi som-
mari. Vengono afWAiate imputazioni inventate vcJta 
per vodta che non vMigono diiarite neppure negli in-
terrogatori. H lavoro del Collettivo Politico Giuridico, 
che è coadiuvato da altri avvocati denKx;ratici, è 
enorme e si svolge in un clima di continue intimi-
dazioni. 

Un biglietto trovato sul posto in cui 
è stato ucciso Francesco Lorusso 

« Possiamo certo dire che non serve il lutto, e che pagheranno tutto, oppure decla-mare: "Onore al compagno", ma quando muore un compagno è sempre una parte di noi che se ne va, ed oggi per te anch'io ho pianto ». 
Un compagno del PCI 



le lotte 
IM comunicato del CdF della Chimica e Fibra di Tirso 

Dagli operai sardi una 
lezione di autonomia 

Ottana, 17 — « n consiglio di fabbrica della chimi-
ca e fibra del Tirso riunitosi per valutare la situazione 
creatasi nel centro Sardegna per la minacciata chiu-
sura della fabbrica voluta dal padronato e dal go-
verno e dopo la manifestazione popolare di Nuoro e 
il blocco stradale e ferroviario ad Abasanta, esprima la 
sua rabbia per l'omicidio del compagno Lorusso. Espri-
me il suo sdegno per la condanna per «concorso 
morale» del compagno Panzieri. Esprime la sua crai-
danna per ffl dissennato uso deMe forze di polizia e 
dei carabinieri nei confronti delle manifestazi<Mii di 
massa svoltesi in tutta Italia in questi ultimi giorni. 
Mette in guardia tutto il movimento popolare e demo-
cratico contro l'evidente manovra autoritaria tendente, 
con l'applicazione di leggi speciali, ad attuare un 
golpe strisciante. 

Si mobilita contro qualsiasi provocazione diretta con-
tro il movimento operaio tendente ad iscdarlo dai suoi 
naturaili alleati gli studenti, i disoccupati, le donne, 
i lavoratori delle campagne. Condanna il comporta-
mento ostUe e disinformato dei giornali sardi e deUa 
Rai-Tv individua nella lotta di tutta la pc^lazione 
lo strumento valido non solo per difendere i posti 
di lavoro messi in pericolo ma per rilanciare lo svi-

e l'occupaziOTie a tutti i livelli soprattutto con 
lo sviluppo dell'agricoltura con lo sfrutt^nento a valle 
delle risorse locali, talco, miniere, verticalizzazio-
ne ecc... ». 

Dai comunicato del 
CdF della Fibra e Chi-
mica del Tirso s'intuisce 
la volontà e la disposi-
zione che c'è, da parte 
dei menAri dei CdF, e 
de i^ operai in prima 
persona, alla pratica di 
forme di lotta dure ed 
incisive. A questo pro-
posito è stato notevole 
il contributo portato da-
^ studenti a Macom^. 

Smora sia a livdlo na-zionale che a quello lo-cale s'è cercato in tutti i modi di nascondere, o 

far passare inosservata, la vicenda non solo del-•l'ANIC Ottana, ma di tutto il centro Sardegna. 
Sia nella manifestazio-ne i n ^ n e n t e a Nuoro, ma soprattutto nei bloc-chi della Cario Felice, la d a ^ e operaia ci ha dato una vera e pr<^ria lezio-ne di autMiMnia: ha tra-sformato un blocco sim-bolico in ima prova di forza, creando nel giro di 3 quarti d'ora altri 8 blocchi, che per quasi 9 ore hanno paralizzato 

Lo stabilimento di Ottana 
era condannato dall'agosto 76 

Gli stabilimenti della Chimica e Fibra del Tirso, rischiano di chiudere per il « disimpegno » della Montedison che condivide la proprietà de-gli impianti con l'ANIC-EM. 
Costruito con finanziamenti statali e regiona-li che hanno addirittura superato l'effettiva spe-sa sostenuta, caldeggiati dal Ministero degli In-terni per soffocare «il ribellismo delle pc^ola-ziMii barbariche », lo stabilimento di Ottana rivela la R^nibbUca di ieri, era già condannato, come testimonia un documento riservatissimo del-l'amministratore delegato della Montefibre Bel-loni, dell'agosto del 1976. E' appunto in data 25 agosto che il Belloni comunica a Cefls l'inten-zione di scaricare all'ENI il peso delle produ-zioni meno vantaggiose (poliestere) riservandosi magari di continuare ad acquistare le proda-zioni più qualificate e remunerative come le fi-bre acriliche. 
Non resta che chiedersi, con Turani, che po-sizione abbiano mai preso i rappresentanti dell' BINI, che siedono in consiglio di anrmiinistrazione deUa Montedison, visto che lo sganciamento pare ormai deciso. 

buona parte dell'isola. In mattinata, inoltre, c'è stato un incontro tra l'onorevole Carta, in ve-ste uffitìale di rappre-
SMitante del governo, e 
alciHii membri del CdF. Non s'è risolto niente. Carta ha r ^ t u t o che l'ANIC richiede per 1' ennesima volta alla Mon-tediswi di annullare il disinsegno da Ottana, diversamente sarà co-stretta anche lei ad ab-bandonare 0 a mettere in cassa integrazione il 50 per cento degli ope rai. AUa richiesta di spiegazioni da parte di membri del CdF sui fal-so deficit dell'azienda, ha addotto 4 motivi: troppo assenteismo '(mentre in-vece c'è una media in-feriore a quella nazio-nale), precarietà del mercato delle fibre (men-tre la stessa Montedison di Acerra e la Sirom di Ottana stanno costruendo nuovi impianti) sovras-sunaom '(mentre inizial-mente ad Ottana dove-vano essere occupati 7.200 operai, attualmente ve ne scwio 2.700), sottoutiìizzo degli impianti. La Sirom di Rovelli dal canto suo ha ribadito ancora una volta la sua comi^eta e-straneità alla vicenda ANIC-Montedison. 

n CdF prosegue sulla linea intrapresa promuo-vendo assenAlee e dibat-titi in tutta la provincia per legarsi strettamente cdl territorio. Finora la risposta più significativa è giunta dal Cwisiglio ccMnunale di Gavoi, il qua-le ha proposto al CdF 1' occupazione dell'aeropor-to di Elmas a Cagliari, in occasione della manife-stazione regionale di ve-nerdì 18, e l'occupazione della prefettura a Nuoro. In questo clima di con-tinua tensione, PCI e sin-dacati si trovMio in net-ta contraddizione con la linea portata avanti a li-vello nazionale. 
Esranpio <±iaro è l'Uni-tà, che ha sempre rele-gato nella cronaca re-gionale le vicende di quest'ultimo periodo ad Ottana come fossero qual-cosa di secondaria ammi-nistrazione. Ora la discus-sione è incentrata sulla manifestazione region^e che si tiene oggi a Ca-gliari. 

MILANO: IL c o s e INVITA A ISCRIVERSI NELLE LISTE DI LOTTA 
Milano, 17 — I 384 ap-partamenti di viale Gà Granda stanno per esse-re assegnati a riscatto a inquilini che hanno già la casa p<^olare e un red-dito minimo di 8 milioni. Questa manovra della giun-ta milanese e delI'IACP non deve passare, queste case sono state costruite con i soldi che i lavora^ tori versano tutti i mesi alla GESCAL. 
Il COSC invita tutte le famiglie che hanno biso-gno della casa a iscriversi neUe liste di lotta. I no-mi si ricevono dalle 18 alle 20; in Foro Bonapar-te 8 angolo via Cusani; ed in viale Ca' Grìmda; viale Piave 9 (casa oc-cupata) tel. 703181; piazza Velasquez (casa occupa-ta); viale Montenero 48; via Marco Polo 12 (casa occupata). 
Mercoledì 23 marzo in via Cusani 18, alle ore 21 assemblea di tutte le famiglie iscritte alle li-ste £ lotta o non. 

ROMA: SGOMBERATE LE CASE DI PIAZZA ESQUILINO 
Roma, 17 — La .polizia stamattina ha sgomberato le case occupate in piaz-za Esquiiino. Gli occupan-ti sono andati con le auto al Campidoglio, dove i vigili urbani hanno impe-dito che stessero nella piazza. Una delegazione si è incontrata con l'as-sessore Arata che dopo le solite promesse, ha an-iMinciato un incontro per oggi alle 17,30 con Cos-siga, dato che girano voci consistenti sulle intenzio-ni del Ministro degli In-terni di sgonAerare ad-dirittura tutte le case oc-cupate a Roma. Intanto, senza alcuna ragione, so-no arrivati due camionet-te e un gippmie di PS. 

PORTO MARGHERA: FUORIUSCITA DI GAS TOSSICO DALLA 
MONTEFIBRE 

Porto Marghera, 17 — Una nube tossica è fuori-uscita questa mattina dal-la Montrfibre di Porto Marghera. Nei r^)arti «AT» 8 e 9 e nell'offi-cina meccanica è stato avvertito un odore acre: i 200 operai sono subito fuggiti all'esterno. Dician-nove di essi hanno accu-sato disturbi alla gola e hanno dovuto ricorrere al-le cure dell'ospedale. 

ROMA 

3,000 alla prima 
assemblea dopo 

l'apertura 
deirUm'versità 

Questa mattina un'as-semblea di oltre 3.000 stu-denti e la discussione che vi si è svolta hanno di-mostrato che la repres-sione di Cossiga non pa-ga e che il movimento è sempre più deciso a bat-tere ogni progetto di «nor-malizzazione» interna ed estema alla Università. Nella maggior parte degli interventi è stato posto il problema delle scaden-ze e degli obiettivi che il movimento deve prati-care nel prossimo periodo. 
Rispetto all'Università, è stata respinta (e se ne è chiesto il ritiro) la cir-colare Salinari che si con-trappone frontalmente alle ricUeste degli studenti su esami e programmi. Si è affermata la necessità di far funzionare le com missioni fabbrica-quartie-re, emarginazione, disoc-cupazione e come momen-to di aggregazione rispet-to a operai disoccupati, giovani proletari e come momento di una didattica alternativa, che coinvolga tutti gli altri studenti. 
Molti compagni hanno sottolineato, di fronte alle « grandi manovre » del governo e del PCI, per spezzare e isolare il mo-vimento, la necessità di costruire un rapporto coti il quartiere e le fabbri-che, chiedendo innanzitut-to che le assemblee ope-raie vengano aperte agli studenti. E' rispetto a 

questa volontà politica che 
l'assemblea di og^ ha de 
ciso la partecipazione, con 
un proprio progranmia au-
tonomo, alla manifesta-
aone sindacale del 23, 
«. . . dobbiamo ribadire i 
seguenti obiettivi: 1) ri-
tiro definitivo della rifor-
ma Malfatti e del pro-
getto del PCI; 2) imme-
diata uscita della polizia 
dall'Università: 3) aper-
tura dell'Università a tut-
ti anche mediante dei cor-
si funzionanti la sera, il 
sabato, la domenica; 4) 
fiscalizzazione di tutto il 
lavoro svolto dalle com-
missioni del movimento... 
Sul piano politico genera-
le, ribadiamo la lotta ad 
oltranza contro il gover-
no delle astensioni... ed 
esigiamo che tutte le for-
ze che si autodefiniscono 
« democratiche » prendano 
posizione su: 1) la revo-
ca immediata del divie-
to di manifestare a Ro-
ma; 2) la liberazione di 
tutti i compagni arresta-
ti... Proponiamo per sa 
bato un'assemblea all'U-
niversità, a cui partecipi-
no tutte le strutture c e -
raie e di quartiere e in 
cui si prenda posizione ri-
spetto alla scadenza dei 
23 e come ad essa si rap-
porterà il movimento ». 

Questi, alcuni brani di 
una mozione, stesa dai 
compagni di Lettere che 
è stata approvata a mag-
gioranza. 

MILANO 

Sospese le tessere 
a tre compagni 

della Rizzoli 
MILANO, 17 Alla Riz-zoli si sta verzicando im grave episodio die potrebbe diventare un pe-ricoloso precedente. Ai la-voratori che chiedono la consegna deUa tessera sindacale viene risposto di rivolgersi al segreta-rio provinciale. Questo quando i lavoratori in questione, militanti nella ^ I L da molto tempo, continuano a versare i loro contributi regolarmen-te e senza che nessuno abbia fornito spiegazio-ni suUa discriminazione in atto. 
E che si tratti di una pesante discrimmazione è certo; iirfatti non ci sareWie motivo di ricorre-re all'espediente ricatta^ torio di indirizzare gli in-teressati alla segreteria provinciale se si trattas-se soltanto di un disguido burocratico. Cosa che in-vece n<Hi è, visto che le tessere scwio già state consegnate a tutti in fab-brica, da 2 mesi ormai. La verità è che la tesse-ra non viene distribuita ai tre cwnpagni perché colpevoli di esprimere idee politiche non gradi-

te a qualche bonzo sinda-cale. 
Nel modo in cui questa 'manovra è condotta e ne-gli obiettivi che perse-gue si viola palesemente e in diversi articoli lo statuto della CGIL e si mette addirittura in di-scussione uno dei princi-pi stessi su cui si basa il sindacato: lo sforzo di costruire n d più ampio confronto democratico. E questo è particolarmente significativo alla vigilia dei congressi. 
H fatto è il sintomo 

che da parte di alcune 
forze politiche si tenta 
di snaturare l'essenza del 
sindacato per renderlo 
subalterno o addirittura 
strumento di que^o o quel 
partito. 

I lavoratori che hanno 
senH)re lottato nel sinda-
cato e per il sindacato 
vt^liono che la loro or-
ganizzazione resti demo 
cratica, autootMna, imita-
rla, combattiva, a dife-
sa dei propri interessi 
legittimi di dasse. 
Collettivo di Democrazia 

Proletaria della 
Rizzoli Editore 



lettere 

• CON VOI 
NELLE PIAZZE 

Ciao compagne/i 
io mi chiamo Claudio, 

abito in un paese vicino 
a Milano, ora sto facen-
do il militare, in provin-
cia di Verona (che squal-
lore!) Io non ho mai mi-
litato nella vostra orga-
nizzazione di cui però con-
divido moltissime cose 
specialmente adesso, do-
po il congresso che ave-
te tenuto a Rimini. Il 
giornale lo trovo molto 
interessante, e in questo 
brutto periodo che sto pas-
sando è quasi una cosa 
di cui non potrei fare a 
meno, dato che è l'unico 
mezzo che mi possa in-
formare delle lotte che 
stanno facendo i compagm 
in tutta Italia, e perciò 
mi permette di sapere 
come vanno le lotte fuori 
da questa caserma di 
merda, e questo mi aiu-
ta un casino a lottare 
qui dentro, veramente, io 
ogni sera quando esco 
ho una paura folle di non 
riuscire a trovarlo. 

Poi in questo periodo 
sono molto incazzato per 
il fatto di non poter es-
sere nelle piazze con voi, 
a gridare, a cantare, a 
buttar giù questo gover-
no di merda, che ogni 
giorno che passa diventa 
sempre più criminale e 
assassino, veramente, sa-
pete ho addosso una rab-
bia tremenda. 

Sentite, vi mando un 
po' di soldi, 2.000 lire per 
il giornale, sono pochi, 
ma veramente non posso 
mandarvene di più, per-
ché non ne ho. Quella pre-
sa per il culo che chia-
mano decade non mi ba-
sta neanche pfer comprar-
mi le sigarette e per fa-
re una telefonata. Spero 
di aiutarvi di più quando 
finirò e ricomincerò a la-
vorare. 

Ciao, dai, cercate di 
tirare avanti, veramente 
mi spiacerebbe un casino 
non trovare più il giorna-
le. Ciao. 

Claudio 

• A NOME 
DEL PCI? 

Riceviamo da un militante 
del PCI di Roma 

La « pace » sociale è 
mantenuta da una costan-
te minaccia di un... «sov-
vertimento delle istituzioni 
democratiche ». 

Ora, a parte il fatto che 
di democratico, le istitu-
zioni attengono — e sol-
tanto — alla difesa degli 
interessi e del profitto 
privati (a scapito del so-
ciale e di quelle stesse 
istituzioni incredibilmente 
offese e vilipese), si sot-
tovaluta lo sviluppo di una 
coscienza (militante e 
combattiva) del proleta-
riato e degli studenti — 
essi stessi votati alla cau-
sa (e figU) dei lavorato-
ri —. Ma come se ciò 
non bastasse, si addita-
no questi ultimi al disprez-
zo, tentando di scagliarli 
contro il mondo del la-
voro (tentativo peraltro 
fallito per le resistenze 
di una parte del direttivo 

della Camera del Lavoro 
di Roma). 

Era naturale — e persino 
scontato, che, questa as-
surdità di prevaricare ad 
ogni costo, trovasse non 
pochi ostacoli, anche, e 
principalmente da parte 
dei lavoratori. 

Ma la misura comincia 
ad essere insostenibile 
con l'aggiunta della dia-
triba di Alberto Asor Ro-
sa. La scoperta — e che 
scoperta! — di Alberto 
Asor Rosa, è quella se-
condo cui nella nostra so-
cietà si affronterebbero... 
due società. «.. . I due 
mondi si sono più netta-
mente separati: la lotta 
non è più per imporre 
una diversa ipotesi poli-
tica alle stesse masse, 
ma è tra due diverse so-
cietà ». 

E pensare che nessuno 
se ne era mai accorto; 
e pensare che, mai!, ci fu 
chi denunziò lo stato di 
sottosviluppo del Sud, del-
la sottoccupazione, del la-
voro nero, della disoccu-
pazione, degli emarginati 
e della opulenza del Nord 
rispetto a questi. Nessu-
no quindi, aveva mai fat-
to caso alla esistenza del-
lo « scontro di classe », 
sfruttatori da una parte 
e sfruttati dall'altra. Ma 
tant'è: l'invenzione è di 
Alberto Asor Rosa. Carlo 
Marx? E chi è?! 

E queste sono soltanto 
le mezze verità, le mez-
ze contraddizioni, le mez-
ze prese di posizione. L' 
altra metà di queste 
mezze verità, contrad-
dizioni e mezze pre-
se di posizione le vo-
gliamo enunciare, o piut-
tosto conviene star zitti, 
sperando che, prima o poi 
l'errore di qualcuno codi-
fichi l'interezza dell'in-
sieme? 

O piuttosto non si crede 
sia venuto il momento in 
cui è necessario «distin-
guersi » e tenere fede ai 
propri princìpi ideologici, 
filosofici e di classe, e 
smetterla di ammiccare 
al di sempre nemico di 
classe che, era ed è^ al-
lora, oggi, sempre e sol-
tanto la DC ex monarchia 
ex ecc., ecc.? 

Quando si distribuisco-
no ai governanti patenti 
di govemabiUtà in « man-
canza di alternativa », i 
cittadini sono soggetti a 
« cariche ribeUistiche » 
ancora più dure di quel-
le a cui abbiamo assisti-
t o — e non soltanto al-
l'Università di Roma —. 
O forse non si compren-
de quale sia il fermento 
che percuote, investe la 
società, e quanto sia as-
surdo, impossibile preten-
dere il perdurare di que-
sto stato di incertezza e 
di aspettative deluse? 

Ma sebbene tali fatto-
ri disgreganti siano visi-
bili, accertati giorno do-
po giorno, al contrario, in-
vece di porvi rimedio, Al-
berto Asor Rosa asseri-
sce: « Il punto politico è 
questo: dobbiamo chieder-
ci che cosa abbiamo fat-
to per questa seconda so-
cietà, che è cresciuta ac-
canto alla prima, e ma-
gari a carico di questa, 
ma senza trarne rilevanti 
vantaggi, senza avere uno 
sbocco e senza un radica-
mento reale nella « pri-
ma società. Aggiungerei 
questo, come necessaria 
precisazione: noi abbia-
mo fatto la scelta, che 
io credo ^us ta , di difen-
dere un tipo di società in 
trasformazione, al cui cen-
tro sta, per quanto ci 

riguarda come Partito, la 
classe operaia organizza-
ta. C'è il pericolo, oggi, 
che quanto non rientra 
in questo tipo di società 
— e vale a dire emargi-
nazione, disoccupazione, 
disoccupazione giovanile, 
disgregazione — le si sca-
richi addosso - come un 
turbine distruttivo ». 

A questo punto (difesa 
a oltranza di questa so-
cietà) è naturale che, per 
difendersi dal pericolo di 
un « sovvertimento delle 
istituzioni democratiche », 
il cittadino sia portato 
— e così il proletariato, 
gli studenti, ecc. — a con-
tenere la spinta di rinno-
vamento della nostra so-
cietà. 

E qui torniamo al pun-
to di partenza — e cioè 
che la pace sociale è man-
tenuta da una costante 
minaccia... «Non si trat-
ta, infatti, in questa otti-
ca, di creare una socie-
tà nuova: si tratta di lan-
ciare la seconda società 
all'attacco della prima, 
per poterla disgregare e 
distruggere, perché esat-
tamente attraverso questa 
disgregazione e distruzio-
ne possono essere soddi-
sfatti i bisogni di volta 
in volta emergenti senza 
aspettare il domani ». 

E a conclusione del Suo 
Verbo: «I l discorso ov-
viamente continua ». Sicu-
ro, che il discorso conti-

nua. Lo hanno iniziato i 
diseredati, gli sfruttati da 
sempre, ed è l'intera so-
cietà — checché ne dica 
Alberto Asor Rosa —, che 
declama un cambiamento 
di rotta. 

Gli emarginati, i disoc-
cupati di tutte le età, i 
sottoccuppati, le tribola-
zioni dei sottoposti al la-
voro nero, la subordina-
zione deUa donna a leggi 
e princìpi medioevali, la 
impossibilità a veder chia-
ro dinanzi a sé un do-
mani migliore, non sono 
forse questi, argomenti 
sufficientemente giusti da 
dibattere? 

Qualcuno alza i pugni? 
Siamo d'accordo tutti nel 
condannare la violenza fi-
ne a se stessa: ma sia 
ben chiaro: c'è, esiste un 
altro tipo di violenza — 
e questa sì che è violen-
z a — e che costringe ad 
una risposta violenta. Ma 
una cosa non deve dimen-
ticare — nessuno —, e 
sono i tanti compagni che 
ci hanno ammazzato, as-
sassinato per tutte le stra-
de d'Italia, per il solo fat-
to che protestavano con-
tro l'ingiustizia e la so-
praffazione. 

E dunque, come si ar-
roga il diritto, Alberto 
Asor Rosa, di parlare a 
nome del PCI? « Aggiun-
gerei questo, come neces-
saria precisazione: noi 
abbiamo (dove noi sta 

per comunisti) fatto la 
scelta, che io credo giu-
sta, di difendere un tipo 
di società in trasforma-
zione, al • cui centro sta, 
per quanto ci riguarda 
come Partito, la classe 
operaia organizzata ». 

Alberto Asor Rosa, fin-
ge di non sapere che, il 
Partito sta nelle fabbri-
che, nelle officine, nei 
campi, nelle scuole e o-
vunque si produca e si 
vive di lavoro. Quello è 
il Partito; e daUe fabbri-
che, daUe officine, dai 
campi, dalle scuole e da 
tutto il Paese si leva una 
voce: basta! Finiamola 
una buona volta con i ro-
manzi di fantascienza e 
cominciamo a costrmre — 
tutti — un mondo nuovo; 
ma subito, non domani 
— perché abbiamo già a-
spettato fin troppo. 

Pippo Graziano 
ROMA 

• UN CAMPO 
LAGER 

Cari compagm, 
sono un profugo politi-

co egiziano, e mi trovo 
da nove anni nel cam-
po-lager di Fara Sabi-
na. La notte del 26 feb-
braio sono stato aggredito 
nella mia camera da un 
brigadiere del campo (di 
nome Salvatore) e da tre 
uomini del corpo di guar-
dia: mi hanno ferito a 
sangue, rompendomi un 
braccio, e ferendomi al-
la spalla ed aUa testa. 
Sono riuscito a scappare 
oltre il muro ed a farmi 
accompagnare da un ca-
rabiniere all'ospedale di 
Rieti. Mi hanno aggredi-
to perché ho più volte 
cercato di denunciare al-
la stampa la nostra situa-
zione di profughi politi-
ci chiusi in un campo, col 
direttore Luigi Marini che 
usa metodi proprio fasci-
sti. Non conosco nessuno 
fuori del campo, non ho 
un soldo, non mi posso ri-
volgere a nessun avvoca-
to (pur avendo testimo-
ni che possono documenta-
re l'aggressione da me 
subita); ma la mia si-
tuazione è simile a quel-
la di moltissimi altri pro-
fughi che — a dispetto 
di tutte le belle promes-
se costituzionali e delle 
Nazioni Unite — si trova-
no completamente in ba-
lia di chi comanda nel 
lager: e nessuno crede a 
noi, quando ci lamentia-
mo, ed i giornalisti — 
persino dell'« Unità » — 
se vengono, vanno a par-
lare e a mangiare col 
direttore. Non potete fa-
re qualcosa voi? 

Hamed Osman 

• UNA QUESTIONE 
DI VITA 

L'articolo di domenica, 
scritto daUe compagne, 
mi ha aiutato a capire 
qual'era il disagio che 
provavo sabato pomerig-
gio alla manifestazione 
femminista. Al coordina-
mento avevamo deciso di 
fa re un corteo fino al 
Sant'arnia, che è l'ospeda-
le ginecologico dove la 
maggioranza dei medici 
primari si è dichiarata 
per l'obiezione di coscien-
za, dove si muore di par-
to e dove rifiutano l'a-
borto terapeutico. La no-
stra carica di lotta era 
forte e il corteo, che è 
partito da Porta Nuova 
molto smilzo, è diventato 
subito lungo e assai nu-
meroso. Io però mi senti-
vo tagliata a metà, vole-

vo esprimere tutta la rab-
bia che avevo in corpo 
per i fatti di questi gior-
ni soprattutto per la mor-
te del c o m p a i o Lorusso 
e per l'ignobile sentenza 
contro Panzieri; e non 
sapevo come fare, conti-
nuavo ad andare su e 
giù f ra i cordoni cercando 
una zona dove risuonas-
sero gli slogans antigo-
vernativi e antirevisioni-
sti. Finalmente ho sco-
perto che la mia sensazio-
ne era di molte che non 
ci bastava gridare « ma-
schio non stare lì a guar-
dare, a casa ci sono i 
piatti da lavare » abbiamo 
rivolto la nostra forza 
contro lo stato ed il go-
verno dell'astensione, con-
tro la disoccupazione, il 
lavoro nero, le leggi li-
berticide, il piombo di 
Cossiga._ 

Credo che sia in mol-
te di noi la voglia di usci-
re dall'immobilismo che 
ci blocca da troppi mesi, 
ma che le cose da fare, 
gli obiettivi da proporsi 
non siano chiari. Sappia-
mo di avere acquistato 
una coscienza femminista 
che non vogUamo più ab-
bandonare, ma non sap-
piamo come esprimere an-
che la nostra coscienza 
comunista, complessiva, 
che abbiamo acquistato in 
tutti questi anni di lot-
ta contro i padroni. 

Credo che non ci sia 
assolutamente omogeneità 
né unità su questo pro-
blema, ma mi sembra 
necessario sviluppare un 
profondo dibattito, anche 
nel nostro giornale, per-
ché è comunque un pro-
blema di molte. Per me, 
è una questione di soprav-
vivenza. 

Ciao. 
Alida. dì Twino 

Squallore 

'Espresso in edicola 
« dedica » alla morte per 
l'assassinio di Pierfran-
cesco una piccola ma si-
gnificativa foto con di-
dascalia. Questa dice: 
« Bologna, Pierfrancesco 
Lorusso durante la Ttia-
nifestazione di venerai^ 
scorso, prima di essere 
colpito a morte ». Poca 
roba per un compagno 
che muore. Ma questo 
poco è anche marcio. 

La foto vede Pierfran-
cesco con una bandiera 
in mano (ma forse è una 
mazza) attorniato da uo-
mini mascherati, in at-
teggiamento forse minac-
cioso. E' sicuramente 
Francesco, ma non 'li Bo-
logna, nel settembre 1976 
alla grande e pacifica 
manifestazione per il Li-
bano. I « mascherati » so-
no i soldati a più di 
trent'anni dalla fine del 
fascismo costretti a na-
scondersi se vogliono par-
tecipare ed esprimere le 
loro idee. 

Per l'Espresso c'è chi 
la morte la va a cercare, 
e basta un piccolo ac-
corgimento fotografico e 
una didascalia postdatata 
per dimostrare che Fran-
cesco era uno di questi. 

Da tempo l'Espresso 
succhia titoli dalla vita 
quotidiana, ed è da que-
sti titoli che poi si de-
vono comporre gli artico-
li. La copertina parla de 
«gli adoratori della P 38», 
di « squadristi ». Il taglio 
da seguire era quello, e 
così è stato. 
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Con un anno di ritardo rispetto alla nor-
male scadenza di cinque anni 320 ntùlioni di 
elettori indiani si ripresentano per la 6" vol-
ta alle urne dall'epoca dell'indipendenza per 
eleggere i 542 deputati del Lok Sabba. 

Il potere legislativo in India è esercitato 
dal Parlamento composto da due Camere, 
il Raja Sabba e il Lok Sabba. 

Il Raja Sabba conta circa 250 membri in 
parte eletti dal presidente della repubblica 
e in parte nominati dalle assemblee legisla-
tive dei vari stati. I 542 membri del Lok 
Sabba invece sono eletti a suffragio univer-
sale diretto da tutti i cittadini adulti. A que-
sto proposito in India vige il sistema eletto-
rale a collegi uninominali. Il territorio na-
zionale, 0 il singolo stato, viene suddiviso in 
constituencies (circoscrizioni elettorali) a 
ognuna delle quali spetta un seggio nel Par-
lamento nazionale (Lok Sabba) o nell'as-
semblea legislativa del singolo stato. Il rap-
presentante primo eletto del partito, o allean-
za di partiti, cbe ottiene il maggior numero 
di voti andrà a sedersi in Parlamento, i voti 
dei secondi arrivati verranno dispersi. Dal 
momento poi cbe l'unico requisito di ogni 
constituency è quello di raggruppare un pre-
fissato numero di elettori (per il Parlamento 
il numero varia da 500.000 a 750.000), con 
un'abile divisione geografica del territorio e 
delle aree urbane è possibile smembrare pre-
ventivamente qualsiasi sacca di opposizione. 

Questi i risultati elettorali delle preceden-
ti 5 elezioni generali in India: 

25 ottobre 1951, prime elezioni generali in-
diane. I 489 seggi per il Lok Sabba vengono 
così distribuiti: Congress Party 364; Jana 
Sangh 3; Socialist Party 12; PC Indiano 23; 
altri 49; indipendenti 38. 

24 febbraio 1957, seconde elezioni genera-
li. Il numero totale dei seggi è di 494. Con-
gress Party 371; Jana Sangb 4; Praja So-
cialist Party 19; PCI 27; altri 31; indipen-
denti 42. 

16 febbraio 1962, terze elezioni generali. 
I 494 seggi sono così distribuiti: Congress 
Party 361; Jana Sangb 14; Praja Socialist 
Party 12; PCI 29; altri e indipendenti 79. 

15 febbraio 1967, quarte elezioni generali. 
I seggi sono 520. Congress Party 283; Jana 
Sangb 25; Swatantra Party 42; Samyukta 
Socialist Party 23; Praja Socialist Party 13; 
PCI 23; PCI (M) 19; altri 40; indipendenti 42. 

1 marzo 1971, quinte elezioni generali. 
I seggi sono 518. Congress Party (New) 352; 
Congress Party (Old) 16; Jana Sangba 22; 
Swatantra 8; Samyukta Socialist Party 3; 
Praja Socialist Party 2; PCI 23; PCI (M) 25,' 
altri 53; indipendenti 14. 

Un possibile ridimensionamento 
del partito di regime 

e l'accentuarsi 
della crisi economica possono 
aprire spazi alla classe operaia 

e alle masse contadine 

Qu^do nel maggio del 
1974 il partito del Con-
gresso fece ricorso alle 
leggi speciali (DIR e 
PDA) per spezzare lo 
sciofyero dei ferrovieri in 
lotta contro D carovita e 
le intollerabili condizioni 
di lavoro a cui erano sot-
toposti, la gente in India 
conmientò la cifra inau-
dita di 50.000 arresti o-
perati dal governo di In-
dirà Gandhi modificando^ 
ne lo slogan elettorale del 
1971 < Caribi Hatao! » 
i(aW3asso la povertà) in 
«Gharib Hatao! » (abbas-
so i poveri). Con questo 
si voleva sottolineare co-
me ormai il governo del 
Congresso avesse gettato 
la maschera e mostrasse 
così in tutta la sua bru-
talità il suo programma 
di repressione delle mas-
se popolari. I successivi 
due anni di governo del-
l'alleanza Congresso-PC 
indiano serviranno alla 
borghesia indiana per por-
tare alle estreme conse-
guenze il proprio progetto 
repressivo. 

Già due mesi dopo l'ini-
zio dello sciopero dei fer-
rovieri un'ordinanza pro-
mulgata dal governo con 
effetto immediato blocca-
va tutti gli aumenti sala-
riali (wage freezing) e 
stabiliva contemporanea-
fliente il blocco al 50 per 
cento della Dearness Al-
lowance (contingenza) : 
diciotto milioni di sala-
riati indiani furono col-
piti dal provvedimento. 
Successivamente lo stato 
di emergenza proclamato 
il 26 giugno 1975 dal pre-
sidente della repubblica 
mirerà a istaurare, a det-
ta di Indirà Gandhi, «un 
nuovo senso di discipli-
na» nel paese. In meno 
di un anno 700.000 ope-
rai perderanno il posto 
di lavoro nelle fabbriche, 
mentre, proibiti gli scio-
peri, le giornate di la-
voro perse scendevano 

dal 43 per cento nel gen-
naio del 1976 al 4 per 
cento del luglio dello stes-
so anno. 

L'atteggiamento antiope-
raio del governo di In-
dirà Gandhi tuttavia non 
era sufficiente a garan-
tire al capitalismo india-

• no la possibilità di so-
pravvivere alla spavento-
sa crisi economica e isti-
tuzionale in cui era pre-
cipitato. Restava infatti 
quell'immenso retroterra, 
in larga misura ancora 
retto da rapporti di pro-
duzione feudali, rappre-
sentato dairSO per cento 
della popolazione indiana 
che vive neUe campagne 
e che costituisce da sem-
pre il vero pericolo rivo-
luzionario per la borghe-
sia indiana. Queste mas-
se contadine dhe il pro-
cesso di sviluppo capita-
listico nelle campagne ha 
privato della terra e 
quindi dei minimi vitali, 
continuano a ingrossare 
le fila dei braccianti agri-
coli e quasi sempre ve-
dono la loro richiesta di 
lavoro rimanere inevasa. 
Già il censimento del 1971 
mostrava come in dieci 
anni i contadini in India 
fossero passati da 89 a 
78 milioni mentre nello 
stesso periodo i braccian-
ti erario saliti da 31 mi-
lioni a 47. Affamati, que-
sti contadini diventati 
braccianti prima e disoc-
cupati poi si ammassano 
nelle periferie delle gran-
di città (Delhi, Calcutta, 
Bombay e Madras) nella 
disperata ricerca di un 
modo per sopravvivere. 
Si)esso per le donne non 
c'è altra via che la pro-
stituzione. Forte dei pie-
ni poteri che lo stato di 
emergenza le ha confe-
rito Indirà Gandhi, in 
questo caso i^ r mano del 
suo secondo figlio San-
jay, balzato improvvisa-
mente sulla scena politi-
ca nel 1976 con un lan-

INDIA - 300 milioni 

"ABBAS 
è la guern 
ciò « all'americana » at-
traverso i mass-media di 
tutto il paese, tenta la 
carta deUa « sterilizzazio-
ne dei poveri ». 

STERILIZZARE 
10 MILIONI 
DI INDIANI 

n programma è quello 
di sterilizzare 10 milio-
ni di indieini entro il 1976. 
n governo dell'Uttar Pra-
desh decide che tutti i 
mendicanti malati di leb-
bra, sposati o no, devono 
essere sottoposti alla ste-
rilizzazione. I lebbrosi in 
India sono tre milioni e 
mezzo, i taechi cinque mi-
lioni, i malati di tuber-
colosi otto milioni. Ad a-
prile le persone steriliz-
zate raggiungono già la 
cifra di due milioni. Set-
tantacinque rupie (6.000 
lire) è il « premio » per 
chi si fa sterilizzare, IC 
rupie andranno al «pro-
cacciatore». Conseguenza 
immediata di questo mer-
cato è che a Delhi, per 
esempio, il 70 per cento 
delle persone sterilizzate 
o non è sposato o è in 
età troppo avanzata per 
poter avere figli. A farne 
le spese, come sempre, 
sono le classi povere: 
mendicanti, disoccupati, 
guidatori di rickshaw, 
venditori ambulanti, gio-
vani e vècchi nullatenen-
ti. Nei villaggi basta pro-
mettere la costruzione di 
un pozzo per sterilizzare 
l'intero paese. Per i ric-

' chi invece con poche ru-
pie è facile procurarsi un 
certificato falso compro-
vante l'avvenuta opera-
zione. 

Sanjay Gandhi, orgo-
glioso, dirà che •« in 18 
mesi di stato d'emergen-
za l'India ha fatto più 
progressi che in diecimila 
anni ». 11 suo piano di 
sterilizzazione di massa 
tuttavia stenta ad avan-
zare. Moti di protesta 
scoppiano in tutto il pae-
se. A Muzaffarnagar la 
poKzia spara sulla folla: 
cinquanta morfi, centinaia 
di feriti; pochi giorni più 
tardi altri moti scoppiano 
a Khalapur e Kairana con 
altri morti e feriti. Nel 
solo stato dell'Uttar Pra-
desh, in sei mesi, i morti 
sono 467. Il 19 aprile 
1976 è la volta di Delhi. 

Nella città vecchia, i 
quartiere musulmano 
'Turkman-Gate, violentisi 
mi scontri tra polizia 
manifestanti provocai 
secondo le fonti ufficia, 
la morte di 3 persone 
il ferimento di 11, alt 
fonti fanno invece vari 
re il numero dei ma 
da 40 a 300. Il gover 
è costretto a far segna 
il passo al piano di ŝ  
rilizzazione. 

STATO 
DI EMERGENZA 
CONTRO 
GLI SCIOPERI 

n disegno repressi 
nei confronti delle mas 
indiane tuttavia non i 
nosce tregua. Il nuovo 
biettivo è la messa fu; 
legge di qualsiasi fon 
di lotta, scioperi comp 
si. Il 2 novembre infa 
il partito del Congres 
forte dei suoi 352 de; 
tati al Lok Sabha e c 
la complicità del Part 
comunista indiano fila 
vietico, usato da semp 
in funzione anti-opera 
farà passare in parlami 
to un disegno di l e ^ e 
modifica della costituì 
ne. La legge comporta 
emendamento di 37 a' 
coli miranti a rafforzi 
i poteri del primo m 
stro e dare la facoltà: 
l'esecutivo di prevenire 
reprimere ogni forma 
« attività anti-nazionalf 
Con questa formula qu 
siasi sciopero o mani 
stazione di protesta f 
lavoratori potrà d'ora 
avanti essere dichiari 
illegale. Votano a fav( 
del disegno di legge 
parlamentari del Congn 
so e del PC indiano, ' 
tano contro quattro de 
tati indipendenti, si 
stengono in segno di p 
testa i partiti di of̂ x 
zione. n « fronte demoA 
tico nazionale esteso ' 
PC indiano al Congress 
salutato nel 1975, a: 
del golpe, dal Partito! 
munista italiano comet 
« tappa fondamentale f 
l'avanzamento deUa dee 
crazia » ha dato i s 
frutti. 

Ma quali modifiche 
portato all'economia 
diana lo stato d'emerj 
za e la repressione 
tale che lo ha accoDl 
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Dal 18 
al 25 
marzo 

NON 
CONOS 

Oggi sciopero generale a Milano 
Contro il governo Andreotti e lo stato di polizia, per l'unità nella lotta degli operai con i giovani, 
con gli studenti, con i disoccupati 

Milano, 17— Decine e 
decine e affollatissime so-
no state le assemblee che 
si sono tenute nelle scuo-
le medie milanesi in que-
sti ultimi giorni f ra stu-
denti, operai e sindacali-
sti. E' un clima nuovo e 
importante che si respi-
ra; la restaurazione e la 
quiete sociale che sem-
brava ristagnare tra i 
banchi scolastici in aper-
ta contraddizione con le 
enormi mobilitazioni di 
piazza di queste settima-
ne a Milano, ha incomin-
ciato a lasciare il posto 
alla voglia concreta di op-
porsi a ogni tipo di nor-
malizzazione. Con entusia-
smo si vuole superare il 
solco profondo che lucida-
mente le forze del regime 
PCI-DC stanno cercando 
di tracciare all'interno del 
proletariato. In queste as-
semblee succede una co-
sa grossa: ogni rappre-
sentanza ufficiale storica 
del movimento viene mes-
sa in discussione nel con-
creto. Non valgono piìj gli 
ammuffiti intergruppi e i 
parlamentini; appaiono 
per quello che fanno; o-
stacoli burocratici alla 
crescita autonoma del 
programma e dell'organiz-
zazione di massa nelle 
scuole. Il disprezzo per le 
masse che ha dimostrato 
ancora una volta la falsa 
« Autonomia » nei fatti di 
Roma, risulta essere solo 
un aspetto che riguarda 
(anche se in modo diver-
so) chiunque vòglia fa r 
politica oggi e candidarsi 
avanguardia di qualcuno. 
Anche tra gli operai c'è 
del disorientamento sul 
che fare? 

Vedere i vertici del sin-
dacato, da Lama a Ben-
venuto, avallare l'operato 
criminale delle forze del-

l'ordine contro gli stu-
denti proletari di tutta 
Italia, vedere una linea 
del sindacato che va di 
pari passo, quotidiana, di 
cedimenti complici alla 
politica padronale nelle 
fabbriche, non è cosa da 
poco. Andreotti con il 
suo decreto legge del 7 
febbraio ha voluto can-
cellare con un colpo di 
spugna le conquiste di 
anni di lotta operaia: è 
il diritto alla contratta-
zione aziendale che si vuo-
le annullare; si vuole ri-
dare in mano al padrone 
quello che dal 1969 gli 
era stato strappato con 
dure lotte e cioè l'uso di-
scriminato e di divisione 
degli aumenti individuali 
di salario; 7 festività so-
no già state regalate ai 
padroni, gli aumenti sala-
riali devono sparire, sul-
l'aumento degli organici 
non si tratta nemmeno. 
Ed è proprio su queste 
basi che a Milano oggi ci 
sono oltre 400 vertenze 
aziendali formalmente a-
perte e tenute isolate e 
divise una dall'altra dal 
sindacato, mentre tutte 
stanno facendo i conti con 
un solo atteggiamento del-
l'Assolombarda di chiusu-
ra intransigente e provo-
catoria, e mentre solo a 
Milano sono 20.000 gli o-
perai occupati in meno. 

I rappresentanti « uffi-
ciali » degli operai, i sin-
dacalisti, in un quadro 
del genere, rappresentano 
invece il ricatto concre-
to all'iniziativa e alla lot-
ta: spingono gli operai 
nella sfiducia, nelle solu-
zioni individuali; il truc-
co del « prendere tempo 
rinviando », scoraggiare 
sistematicamente ogni si-
tuazione che vuole scen-
dere in lotta e aprire u-
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...e entro il 7 aprile il parlamento lo deve votare 

na vertenza, cercare di 
far arrivare gli operai ad 
un « realismo » che dice 
« c'è la crisi, c'è An-
dreotti... » sono tutti tas-
selli di un mosaico che 
punta a spegnere l'inizia-
tiva operaia e a spiana-
re la strada dell'offensi-
va padronale. Ma le lotte 
si possono fare anche sen-
za la benedizione del sin-
dacato: questa è la veri-
tà che cresce. Costruire 
le lotte dalle fabbriche, 
fabbrica jjer fabbrica, lot-

te offensive contro la cri-
si, per il salario, per 
nuovi posti di lavoro, sal-
darsi con tutto il movi-
mento proletario, dai gio-
vani ai disoccupati, agli 
studenti: questa è la Stra-
da da aprire e pratica-
re. Questi sono i conte-
nuti che gli operai a Mi-
lano vivono e oggi voglio-
no sentire in piazza e in 
piazza Fontana l'opposi-
zione proletaria, i coor-
dinamenti operai di ogni 
zona, questo faranno. 

«Disoccupazione, emargiTiaziovfi, precarietà delle 
condizioni di vita, incertezza del proprio futuro, que-
ste le contraddizioni che stanno alla base del nostro 
movimento. La borghesia, il suo Governo e tutti i 
suoi lacchè hanno utilizzato ogni mezzo a loro 
disposizione: cariche poliziesche negli atenei e nelle 
manifestazioni, provocazioni, omicidi premeditati, or-
gani della stampa per ricacciare questo movimento 
da dove era venuto: nelle scuole, nelle università. 

Se oggi attaccano la mobilitazione delle organiz-
zazioni studentesche e giovanili, preparano il terreno 
per attaccare e sconfiggere l'intero movimento operaio. 

Compagni, comune deve essere la nostra lotta con-
tro la repressione, le leggi speciali, per la difesa 
dell'agibilità politica e della organizzazione delle lotte. 

La borghesia ed il suo governo, hanno scelto la 
strada della repressione perché non c'è possibilità per 
questo capitalismo in crisi di soddisfare i bisogni 
che i giovani riaffermano oggi con la loro mobili-
tazione. Lo testimoniano i progetti reazionari di ri-
forma dell'Università, i piani per l'occupazione gio-
vanile proposti dal Governo che tendono ad emarginare 
questa fascia rendendo istituzionale la sua destinazione 
al lavoro precario e sottopagato. 

Non dissimile è la proposta del PCI che è volta 
a rispettare le compatibilità del profitto e del potere 
capitalistico, riproponendo la frattura tra lavoratori 
occupati e giovani disoccupati, mettendo a disposizio-
ne del padrone manodopera a buon mercato, facil-
mente ricattabile ed utilizzabile in senso antiope-
raio. 

La parola d'ordine « lavorare meno per lavorare 
tutti », scandita nei nostri cortei, chiarisce quali sono 
i nostri obiettivi e qunli i nostri alleati, chiarisce che 
la lotta contro l'intensificazione dello sfruttamento, 
per lo sviluppo dei servizi sociali, per un lavoro ade-
guato ai giovani, deve essere la lotta comune del 
nostro movimento con quello operaio, contro la ristrut-
turazione, l'ideologia e la linea dei sacrifìci, per la 
cacciata di questo Governo che si regge sulle asten-
sioni e che in nome degli interessi del padronato col-
pisce giovani ed operai. 

Con questi obiettivi intendiamo scendere in piaz-
za oggi con i lavoratori, sviluppare in questa occa-
sione il confronto e la propaganda per abbattere 
le barriere erette tra di noi dai partiti della borghesia, 
dalla direzione del PCI e. dei sindacati. 

Riaffermiamo per questo il nostro diritto ad in-
tervenire al comizio conclusivo, se questo ci fosse 
negato imponendoci un intervento che svende i nostri 
obiettivi e la nostra autonomia, ci impegnarne ad 
organizzare una conclusione autonoma della manife-
stazione ». 

Stralci della mozione approvata nell'assemblea del 
16 marzo alla Statale. 

Il 19 marzo è festa: 
non si lavora 
e non si va a scuola.. 
• il Comitato contro l'abolizione 

delle festività dichiara sciopero 
o mobilitazione in tutte le situa-
zioni interessate 

• I Circoli del Proletariato giova-
nile organizzano una giornata 
di lotta contro tutti i papà 

SceemOj sceemo.. 59 

Inauguriamo questa ru-
brica dal significativo ti-
tolo « Sceeemo, Sceeemo » 
dedicandola al capostipite 
e pioniere Luciano Lama, 
segretario generale della 
CGIL. 

Chi più di lui alla vigi-
lia della festa del papà 
che ricorre domani 19 
marzo, rappresenta la fi-
gura del padre ottuso e 
fiero? 

n rapporto che cocciu-
tamente vuole imporre an-
che con la forza della 
repressione ai giovani ed 
agli studenti è così sin-
tetizzabile: «Io sono la 
classe operaia, fo ci ho 
sen^pre ragione anche 
quando ci ho torto, io 

decreto: abolite sette fe-
stività a partire dalla mia 
festa! ». Non importa se 
sono centinaia e centinaia 
le assemblee di fabbrica 
che si sono pronunciate 
contro questo regalo ob-
bligatorio di sette giorni 
di festa, per Lama tutti 
questi operai che di sa-
crifici ne hanno piene le 
tasche e non ne possono 
fare più non sono altro 
che figli lazzaroni che o 
con le buone o con le 
cattive gli daranno ra-
gione. 

Ma i tempi sono cam-
biati: Lama Lama nes-
suno più ti ama e il 
tempo è maturo per fare 
la festa ai papà. 
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La diossina dal 
volto democristiano 

Per le sue presunte sim-
patie a sinistra, e per il 
suo passato di dirigente 
dell'Eni, veniva sprezzan-
temente chiamato « mar-
xista-erìinista » dai suoi 
colleghi ~3T partito. 

Ma un democristiano è 
sempre un democristiano. 
Così Rivolta, da buon ca-
ne da guardia dei padroni, 
ha sempre abbaiato in 
una direzione e morso in 
quella opposta. Cattolico 
illuminato, ha abbaiato 
contro due vecchi arnesi 
della reazione. Luigi Pas-
seretti (presidente dell'or-
b e dei medici di Mila-
no) e don Luigi Maria 
Verzè, ideatore di quella 
vergognosa speculazione' 
sulla pelle degli an-
ziani che è l'ospeda-
le San Raffaele (protet-
to e finanziato da due 
ministri del governo An-
dreotti del 1972 e dal ret-
tore della Statale G. 
ScMaoinato). Ma, per e-
sempio, non ha esitato a 
mangiare la polizia contro 
i ricoverati del sanatorio 
di Sondalo quando questi 
si sono ribellati allo sman-
tellamento dell'ospedale 
(ci furono una ventina di 
feriti). 

Il suo capolavoro è la 
legge sulla sperimentazio-
ne dei farmaci, che au-

torizza le multinazionali a 
provare nuovi prodotti chi-
mici sui ricoverati degli 
ospedali pubblici senza 
nessun controllo, anzi con 
un rimborso spese per^ le 
case farmaceutiche. Poi 
con i fatti di Seveso (ha 
sempre detto alla gente 
colpita dalla diossina che 
la « situazione è sotto con-
trollo:»), l'assessore alla 
Sanità della Lombardia ha 
chiarito a tutti la sua 
vera natura: quella soli-
ta: volgare democristiano 
arrogante, cinico, bruta-
le, bugiardo al limite del-
la nevrosi. Lo dimostrano 
i bambini ammalati di 
dar acne, i feti malforma-
ti, i morti di Seveso. 

Lui Vittorio Rivolta, si 
difende negando tutto. 
«Ho sempre fatto quello 
che c'era da fare», dice. 
Ma evita di presentarsi in 
pubblico a discutere per-
ché, afferma, « ho paura 
deUa gente» (e ne ha i 
motivi). 

Preferisce giocare a 
golf in campi esclusivi, 
passeggiare nelle riserve 
dei suoi amici, coltivare 
fiori nel suo giardino. Ama 
ascoltare Vivaldi, Albino-
ni, Ciaicowsky e perfino 
la « Battaglia di Stalin-
grado », che gli dà la ca-
rica. Per quali altri sot-
terfugi e violenze? 

Vimercate: martedì 22, 
alle ore 21 riunione ope-
raia in via Crispi, 6. 

Seregno: nella sede di 
via Martino Bassi 6, ve-
nerdì, alle, ore 21, attivo 
dì sezione. 

S. Siro: martedì 22, in 
via Gigante 2, coordina-
mento Siemens, alle ore 
18. 

Snd-Est: venerdì 18, at-
tivo: odg: la forza nella 
fase, alle ore 21. 

Precari: lunedì 21 pres-
so il pensionato Bocconi, 
coordinamento lavoratori 
scuola. Odg: lavoro pre-
cario e disoccupati della 
scuola a tempo pieno. 

Disocenpati: Venerdì al-
le ore 20,30, presso la se-
de dei disoccupati orga-
nizzati. Riunione dei di-
soccupati e dei lavoratori 
precari del settore pubbli-
co e privato, carovanieri. 
Odg: Centro di lotta con-
tro il lavoro nero e pre-
cario. 

Scuole elementari: mar-
tedì 22, alle ore 17, sede 
centro. Riunione dei mae-
stri elementari di LC. 
Odg: Circolare Malfatti, 
contratto, doposcuola. 

Gorgonzola: 
Lunedì 21, all'oratorio 

di Seggiano, alle ore 21, 
attivo di sezione. Odg: la 
forza. 

Martedì 22, alle ore 21, 
alla biblioteca comunale 
di Seggiano, riunione dei 
disoccupati organizzati. 

Martedì 22, aDe ore 18, 
riunione del coordinamen-
to operaio. 

Sempione: martedì 22, 
alle ore 18, in via Mar-
cantonio del Re, assem-
blea pubblica: disoccupa-
zione, lavoro nero, straor-
dinari. 

Lavoratori studenti: sa-
bato 19, alle ore 9, in se-
de centro, attivo di tutti 
i militanti e simpatizzanti. 
Odg: il convegno milane-
se dei lavoratori studenti 
con l'FLM e situazione 
politica. 

Morie da capitale^ 
ovvero fabbriche 
della morte 

I fatti di Seveso sono i più noti, ma in 
Lombardia il padronato privato e di Stato è 
all'avanguardia dell'avvelenamento sistema-
tico deUa vita; è un avvelenaménto subdolo, 
che avviene ogni giorno fra ricatti al posto 
di lavoro e messaggi pubblicitari tranquilliz-
zanti, fra pomesse vaghe di investimenti per 
cambiare e complicità sindacali. Nella sola 
provincia di Milano le fabbriche come l'Ic-
mesa sono oltre 200, nocive per le loro lavo-
razioni e che dovrebbero stare almeno lon-
tano dall'abitato: sono tutte in mezzo aUe 
case. Acna, di Cesano Maderno, la TonoUi 
di Cormano, Snia di Varedo, Sisas di Piol-

tello, Italpetroli (ex Shell) di Pero, Monte-
fibre di Linate, e avanti. Parecchie centi-
naia sono poi le fabbrichette dell'indotto nel-
le quali gli operai lavorano in condizioni ar-
tigianali, con ancora meno controlli e pro-
tezioni. 

Fra i prodotti che ven-
gono lavorati in Lombar-
dia e scaricati in tutto 
il territorio attraverso gli 
scarichi e le ciminiere ci 
sono potenti cancerogeni: 
la lista è lunga e tutti la 
devono conoscere anche 
se è ancora incompleta: 
amianto, ematite, ossido 
di ferro, arsenico, cromo, 
nichel, berillio, clorometil-
metiletere, bisclormetilme-
tiletere, idrocarburi (ca-
trame, pece, fuliggine, 
nerofumo, oli minerali, 
paraffina grezza), cloru-
ro di vinile, benzidina, 
uretano naftilamina, idra-
ma nervoso, come il trior-
ro; ma ci sono anche le 
radiaaonì, la cui circola-
zione aumenterà dopo 1' 
entrata in funzione della 
« centrale nucleare di po- . 
tenza » di Coarso, sul Po, 
e di quella che dovrebbe 
essere installata sempre 
sul Po, vicino a Pavia 
o vicino a Mantova. Il 
cancro è la forma di av-
velenamento e di morte 

più drammatica fra quelle 
inventate dal capitalismo, 
ma non è l'unica. Gli o-
perai delle industrie di 
antibiotici, come la Far-
mitalia, si intossicano di 
queste sostanze e, quan-
do si ammalano di polmo-
nite o di qualche infezio-
ne, il loro organismo non 
reagisce più di fronte a-
gli antibiotici. Le operaie 
dell'industria calzaturiera 
sono vittime di alcuni col-
lanti, che danno la para-
lisi alle gambe e al siste-
ma nervoso, con il triorto-
tocresisolfato (toc p.) Il 
piombo avvelena non so-
lo gli operai che lo usa-
no, ma anche i loro figli 
e le loro mogli che gli 
lavano le tute. La trieli-
na, che secondo le stes-
se autorità della Lombar-
dia, è ormai presente in 
grandi quantità nella fal-
da acqiiifera milanese e 
molti spazi sono stati chiu-
si, attacca il sistema ner-
voso e causa paralisi pro-
gressive. Occorre conosce-
re e lottare. 

Molti assumono un a t 
teggiamento di rifiuto, ba-
sato più o meno su que-
sto ragionamento: « L'a-
vevo sempre detto che il 
capitalismo è criminale; 
non leggo più nemmeno le 
notizie sui giornali su que-
ste cose: è inevitabile; se 
riesco me ne vado ». E 
ancora « bisogna stare 
buoni altrimenti ti licen-
ziano 0 chiudono la fab-
brica », e intanto ci si 
avvelena ogni giorno. 

Sul Corriere della Se^ 
ra abbiamo letto a firma 
della Montedison: « La 
<;himica è coltivare, vestir-
si, abitare, curare, co-
struire, colorare, comuni-
care... E' tempo che tu 
ci conosca megKo! » E' 
vero; è tempo di cono-
scere meglio non solo la 
Montedison, che sta av-
velenando mezza Italia 
con i suoi veleni, ma tut-
ti coloro che avvelena-
no la nostra vita e su que-
sto terreno è possibile 
cominciare a vincere in 
fabbrica e fuori dalla fab-

brica; bisogna fare cose 
concrete, basandosi su mo-
menti di controllo e di 
potere popolare: questa 
è la strada da prendere 
al più presto. Schedarle 
tutte queste fabbriche, au-
tonomamente, non fidan-
dosi di nessuna fonte uf-
ficiale, schedare le cau-
se di malattie e di mor-
te volute dal capitalismo, 
costruire comitati, coor-
dinamenti, nuclei nelle 
fabbriche e nel territo-
rio. Stimolare e costruire 
un afflusso di notizie tec-
nico-scientifìche, anche 
tramite compagni tecni-
ci; controinformazione di 
massa, capillare sulla vi-
ta « normale » sugli ef-
fetti dai piccoli ai gran-
di (che non sono invece 
fatalità inevitabili, a cui 
adattarsi), per ridurli a 
liveUi zero. La Lombar-
dia è un banco di prova 
avanzato per il capitali-
smo: è qui che deve cre-
scere una risposta ade-
guata ed efficace, e non 
è un'utopia. 

Profumo di mafia 
Dicono che Gaetano 

Trapani, padre della ra-
pita Emanuela, sia stato 
abilissimo nel trattare con 
il rapitore Vallanzasca. 
Un lavoretto pulito: patti 
chiari, nessun piagnisteo. 
Rapporti « da uomo a uo-
mo », o « da gangster a 
gangster »? 

Perché questo Trapani, 
ricchissimo presidente del-
la Hélène Curtis (una del-
le multinazionali dei co-
smetici che prosperano 
imbrogliando migliaia di 
donne con porcherie che 
non servono a niente) è 
un personaggio proprio cu-

rioso, per non dire losco. 
Un giorno del dopoguer-

ra, Gaetano Trapani, sco-
nosciuto napoletano, arri-
va a Milano da Napoli al 
seguito degli americani. 
In pochi anni, dal nulla, 
mette insieme un sacco 
di soldi. Nessuno sa co-
me. 

E' ambizioso, e nel 1965 
si compera il titolo di 
« console onorario dell'In-
dia ». In. pochi anni si fa 
strada nel campo dei co-
smetici: prima si impa-
dronisce di alcune piccole 
società, poi nel 1968 di-
venta amministratore dele-

gato deUa Hélène Curtis. 
Nello stesso anno ini-

zia una polemica furiosa 
(e rivelatrice) con il fra-
tello Attilio per una que-
stione di eredità (tutti e 
due sono figli illegittimi 
del fondatore della lotte-
ria di Tripoli, una gran-
de truffa anteguerra). La 
polemica rivela partico-
lari inediti: per esempio, 
che Gaetano Trapani è 
molto, molto influente al 
palazzo di giustizia; i suoi 
più intimi amici sono Sal-
vatore Paulesu, procura-
tare generale della Repub-
blica d'infausta memoria, 
e Mauro Gresti, quello che 
ha archiviato il caso Pi-
nelli. 

Sempre in quegli anni 
nasce un'altra grande a-
micizia: quella con Libero 
Mazza, uno dei prefetti 
più reazionari di Milano. 
E' lui a presentarlo a Bu-
calossi, leader della de-
stra del partito repubbli-
cano della quale Trapani 
diventa uno dei più attivi 
finanziatori (Bucalossi è 
alleato di altri loschi per-
sonaggi: Massimo De Ca-
rolis, Gino Colombo, In-
dro Montanelli...). 

Tratta tranquillamente 
con Vallanzasca, paga il 
riscatto (senza intaccare 
di molto il capitale al si-
ciiro in Svizzera) e quan-
do Emanuela è libera fi-
nalmente si rilassa. 

Due consultori 
per due milioni 
di abitanti 

Dovevano essere 20 su 
quasi una popolazione di 
2 milioni di abitanti, ma 
sono solo due i consulto-
ri della legge regionale 
oggi funzionanti a Mila-
no, uno a Quarto Oggia-
ro in via Aldini 72, l'al-
tro alla Barona in via S. 
Paolino 18. Quanto agli 
altri le previsioni sono 
nere dc^o il decreto Stam-
mati che impedisce ai co-
muni nuove assunzioni di 
personale. Non a caso è 

in corso un'offensiva cle-
ricale che mira a rendere 
pubblici i suoi consulto-
ri UCIPEM già funzionan-
ti e diffusi in tutta la 
città. Dei consultori pri-
vati, oltre ai tre deU' 
AIED macchine distribu-
trici di anticoncezionali 
e basta, c'è il CED che 
viene usato anche da nu-
merosi collettivi femmini-
sti che praticano il self-
Help. 

Come funziona un con-

sultorio pubblico? Non 
molto diversamente da un 
qualsiasi altro ambulato-
rio o servizio medico. 

Per andarci bisogna te-
lefonare (per quello di 
via Aldini il numero te-
lefonico è 35.54.428) e 
prendere appuntamento 
con l'assistente sociale 
(ce ne sono tre). Se ti va 
bene, ma ti può anche an-
dare male, l'assistente è 
simpatica e aperta e rie-
sci a parlare più o meno 
dei tuoi problemi. 

Dopo il colloquio ti in-
dirizza ad un medico. L' 
attesa è lunga, special-
mente se vuoi andare dal 
pediatra che c'è solo per 
due ore alla settimana. 
Gli psicologi sono due. 

uno per sei ore l'altro 
per 15 ore settimanali, i 
ginecologi sono due per 
18 ore alla settimana ma 
la richiesta è molto alta, 
specialmente per la con-
traccezione (spirale e dia-
framma vengono dati gra-
tuitamente, la pillola può 
essere prescritta con la 
mutua) quindi bisogna a-
spettare. Tieni conto che 
anche con i medici, anzi 
soprattutto con i medici, 
puoi capitare con chi a-
perto non è oppure vuole 
farti la morale. E' un tuo 
diritto comunque — se lo 
vuoi — farti accompagna-
re da una persona di fi-
ducia sia al colloquio sia 
dal medico, per ogni e-
venienza. 



Alla fine del 1976 1 posti di lavoro a Milano e Provincia sono 705.512 così suddivisi: — edilizia 48.692 (— 5.744) — metalmeccanica 302.513 (— 7.453) — alimentari 51.928 (— 2.383) — chimica e gomma 100.603 (— 3.085) 
la cifra tra parentesi indica la diminuzione di oc-cupazione avvenuta nel corso dell'anno, in totale i posti diminuiti sono 21.254. Questa cifra è però una media tra diverse categorie per cui tiene conto ad esempio delle diminuzioni di operai e degli aumenti di impiegati dello stesso settore. Se si considera sido l'occupazàone operaia la diminuzione nell'anno è di 20.108 unità. 

L'occupazione giovanile ha subito una diminu-zione del 4,7 per cento rispetto agli occupati nell'ul-timo trimestre 1976. Per ciò che concerne il turn-over (rimpiazzo po-sti lasciati liberi) è aumentato il saldo negativo. Per 19.740 posti tenuti liberi se ne sono rimpiaz-zati solo 12.680 con una diminuzione quindi di 7.050 posti reali. L'abolizione delle sette festività, infine, per Milano significa un regalo di 3.700 posti ai pa-droni. 

Tortoreto e la macchina impazzita 
H Provveditorato agli Studi di Milano: una via di mezzo tra un Collocamento e un convento! 
Gli insegnanti, i bidelli, le segretarie, i 

lavoratori della scuola in genere, e tutti 
queUi che aspirano a entrare nella scuola, 
hanno un loro CoUocamento in piazza Misso-
ri. Ci passano, tutti, lunghe mattmate di an-
ticamera; che cos'è la scuola, si comincia a 
capirlo da qui, tra mura vecchie, suppellet-
tili polverose da scuola di vent'anni fa, tra 
scaffali zeppi di carte, dove si perdono, per 
caso o per manovre volute, i fascicoli per-
sonali dei lavoratori. 

11 provveditorato ha la metà dei dipendenti ne-cessari, e i pochi che ci sono sono mal distribuiti, non hanno neppure, a vol-te, le sedie e le macchi-ne da scrivere, mentre gli alti funzionari, protetti da ampie sale di attesa, han-no qui il loro regno, e mille possibilità di fare irregolarità, clientele, fa-voritismi. Le estenuanti ore di attesa sono già un modo molto concreto per togliere il . posto ai meno pnvilegiati, alle donne con figli. 
Salendo le scale, su ogni piano, c e un cartello in bella calligrafia che inca-nala i lavoratori in due direzioni opposte: 'da una parte gli insegnanti non di ruolo, dall'altra quelli 
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di ruolo; lavoratori stabi-
li da una parte, la massa 
dei precari dall'altra. Per 
arrivare a ima condizione 
di stabilità, garantita dal 
passaggio in ruolo, ci vo-
gliono anni di lavoro, mon-
tagne di documenti, disci-
plinata trafila di tutte le 
tappe intermedie, le sup-
plenze, poi l'incarico a 
tempo indeterminato, poi 
la sistemazione, poi l'a-
fcilitazione, prima c'era 
anche il concorso. C'è tut-
to un « curriculum » fat-
to apposta per spegnere 
la creatività, sedare la 
ribellione, eliminare so-
stanziosamente i giovani, 
i pendolari, gli insofferen-
ti. Per le donne, presenti 
in grande nimiero in que-
sto campo (uno dei po-
chissimi), questa trafila 
si intreccia penosamente 
con gli anni in cui ci si 
sposa, e si fanno figli. 
Le donne che aspettano, 
ansiose, fuori dagli uffi-
ci dalle Commissioni No-
mine devono fare i conti, 
insieme, con la « carrie-
ra », con gli orari dei tre-
ni per raggiungere le se-
di scomode dei primi an-
ni (40-60 km ogni giorno) 
e coi calcoli dei mesi giu-
sti per riuscire a far qua-
drare, insieme, lavoro e 
maternità. Per conciliare 
queste due cose ci vuole 
molta fatica, e una rigo-

rosa « programmazione » 
dei minuti, degli asili e 
della baby-sitter, e della 
propria fecondità. 

Questa macchina di no-
mine e sistemazioni quest' 
anno è « impazzita »: le 
nomine si fanno solo da 
marzo, e valgono per l'an-
no prossimo; le graduato-
rie del personale non do-
cente non sono neppure 
uscite. C'è persino ima 
convenzione con l'iBM per 
l'elaborazione elettronica 
dei dati, ma il provvedi-
tore Tortoreto ha aggirato 
il Cervellone: ha boicot-
tato per mesi la compi-
lazione deUe graduatorie, 
quando tutto era finalmen-
te pronto, ha ritardato 
la consegna dei dati al 
calcolatore elettronico, e 
questo per mantenere mi-
gliaia di persone in una 
condizione di precarietà e 
di estrema ricattabilità (i 
supplenti possono fare so-
lo sei giorni di assenza 
in un anno!), per rispar-
miare sui costi, per im-
pedire il passaggio in ruo-
lo a 2.000 insegnanti, per 
mantenere, a sé e ai pre-
sidi deUe scuole, uno spa-
zio enorme di clienteli-
smo; per ridurre l'occu-
pazione. 

Siamo in molti ad a-vere in corpo, a questo pimto, la rabbia e la vo-glia di spazzare via que--sta montagna di docu-menti, le divisioni in mil-le graduatorie, gli arbi-tri, le attese. Quest'anno ci sono 20.000 persone che laureate, hanno fatto do-manda di incarico; alla fine, solo 2.000, avranno un posto, e per di più 1' anno prossimo. Anche que-sti 2.000, sono danneggki-ti, perché non possono en-trare in ruolo per quest' anno. 600 insegnanti dei dc^scuola rischiano di perdere il posto a set-tembre, perché non è sta-to indetto il corso abili-

tante per le libere atti-
vità complementari; e i 
loro posti rischiano di es-
sere addirittura soppres-
si. Una circolare di Mal-
fatti pone ostacoli e pa-
stoie enormi allfr scuole a 
tempo pieno, in cui lavo-
rano moltissimi precari, 
con lo scopo evidente di 
costringerle a chiudere; 
con grave danno per l'oc-
cupazione e per i ragazzi 
e genitori che trovano 
nella scuola a tempo pie-
no contenuti più democra-
tici e orari migliori. Ci 
sono — pare — 3.000 po-
sti di lavoro per il per-
sonale non docente, ma le 
graduatorie non sono nep-
pure uscite. Ben che va-
da, questi, posti saranno 
assegnati tra sei mesi. 
Non si possono valutare, 
poi, tutti i posti di la-
voro imboscati dai pre-
sidi: il provveditore non 
li ha mai obbligati a e-
sporre nelle scuole la 
« pianta organica », e, per 
dare l'esempio, neppure 
lui ha esposto una pianta 
organica ufficiale. I pre-
cari e i disoccupati han-
no cominciato da poco a 
organizzarsi, a discutere 
obiettivi e forme di lotta, 
a cercare di ricomporre 
ima situazione occupazio-
nale frastagliata in cen-
tinaia di iwsizioni giuri-
diche diverse. Hanno fat-
to una denuncia contro il 
Provveditore, delegazioni 
di massa e volantinaggio 
al Provveditore; hanno 
cercato di rintracciare, 
per telefono, con le radio 
radio libere, coi volanti-
ni, con le riunioni di zo-
na, le migliaia di preca-
ri sparsi per la città e 
per la provincia, intenti 
a fare lavori assurdi. 

Le riunioni sono ancora faticose. Gli obiettivi ge-nerali della lotta sono chiari: 
— garanzia di un posto 

di lavoro stabile e sicu-
ro, per chi nella scuola 

c e già; 
— aumento dell'occupa-

zione e della scolarizza-
zione, per le decine di 
migliaia che ne sono fuo-
ri. 

Le articolazioni di que-
sti, sono ancora da di-
scutere e definire. 

n Provveditorato, infat-
ti (quando funziona), ha 
un meccanismo di asse-
gnazione dei posti basato 
su criteri di merito, di 
anzianità di servizio, di 
punteggi; un meccanismo 

ancora da discutere e da 
smontare. E poi, il pro-
blema più grave sono le 
migliaia di disoccupati 
che non entreranno mai 
nella scuola, se non si 
riusciranno a strappare 
nuovi posti. I precari si 
incontrano tutti i lunedì 
sera presso il pensionato 
Bocconi, dove hanno for-
mato un Comitato di lot-
ta; i contatti con gli stu-
denti e coi disoccupati 
organizzati sono appena 
cominciati. 

NIENTE PAURF^ TUTTA CULTURA 
Per venerdì, sabato e domenica non sono molte le situazicmi « alternati-ve » per il divertimento e il tempo libero che riu-sciamo questa volta a se-gnalare. 
Venerdì 18 marzo al 

centro sociale Leoneavallo 
'(via Leoneavallo) due ini-
ziative: una musicale, u-
na teatrale. Alle ore 21,30 
possiamo ascoltare musi-
ca e discuterne poi, di va-
rie correnti musicali (dal 
rock al jazz, dalla classi-
ca alla contemporanea) ; 
questa sera tocca al rock 
inglese come pure vener-
dì prossimo e suonerà an-
che Massimo Villa. Alle 
Ore'21 invece ci sarà 1' 
iniziativa teatrale del 
« teatro deUa Selva ». 

Venerdì 18 al cinema 
JoUi a porta Genova su 
iniziativa dei circoli gi(^ 
vaniti, verranno proietta-

ti film a prezzi ridotti. 
Fino a sabato 19 — al 

teatro officina — la 
« Compagnia del teatro 
dell'arte e di studio » pre-
senta: Parlamento di Ru-
zante de l'Africa orienta-
le, lire 2.000! 

Niente altro da segna-
lare questa volta, se non 
il fatto che come al so-
lito tutti i centri sociali 
(Fabbrica di Comunica-
zione-Argelati, S. Marta, 
ecc.) funzionano anche se 
solo raramente danno pos-
sibOità di espressione e 
fantasia. 

A Bergamo, venerdì 18, 
al Palasport, per gli ap-
passionati di jazz ultima 
serata del Festival Inter-
nazionale del Jazz; sono 
di scena i gruppi ameri-
cani Dewej Redman 
Grupp, Bobb j Hut^son 
Grupp, Jusef Lateéf 
Grupp, ingresso lire 1.000. 



feRMaTe qllei D U E ! 
Sette giorni di lotte contro il patto sociale 
LE SCUOLE 
SERALI: 
« LE SI CHIUDE 
E BUONA NOTTE.. » 
OCCUPATO 
L'AGNESI 

Milano, 14 — E' co-
minciata oggi l'occupazio-
ne dell'istituto magistra-
le serale Agnesi, che pro-
seguirà per alcuni giorni; 
1 lavoratori studenti, pro-
testano contro U proget-
to di riforma Malfatti, 
contro il decreto Stamma-
ti, che per la loro scuo-
la serale, come per molti 
altri istituti serali milane-
si, vorrà dire concreta-
mente la minaccia di chiu-
sura; anche per l'asses-
sore « comunista » Ron-
zano tra l'altro, questa 
conseguenza della politi-
ca del governo Andreotti 
nel campo della scuoia 
appare inevitabile e da 
appoggiare. Le si chiude 
e « buona notte ». 

Tra le altre cose gli 
studenti chiedono l'agibi-
lità degli impianti didatr 
tici e l'abolizione di o-
gni misura repressiva. 

Infatti il preside ha mi-
nacciato di non ammettere 
agli esami quegli studen-
ti che supereranno le 120 
ore di assenza. 

E' occupato il corso 
biennale del magistrale e 
il corso propedeutico, cioè 
quello che sono costretti 
a seguire gli studenti che 
in<«ndono iscriversi alla 
Università dopo aver con-
seguito il diploma. 

Gli studenti si sono or-
ganizzati in collettivi di 
discussione sui vari ar-
gomenti in questione. 

L'occupazione si con-
cluderà mercoledì sera 
con una assemblea aper-
ta a cui sono stati invi-
tati, tra gli altri, anche 
alcuni coordinamenti o-
perai. 

AUTOTRASPORTI: 
IL BIGLIETTO 
IN UN ANNO 
AUMENTERÀ' 
DEL 60%, 
LA PAROI.A 
ADESSO 
E' AI PENDOLARI 

Milano, 15 — Per le 
centinaia di migliaia di 
lavoratori che ogni giorno 
sono costretti a passare 
oltre le otto ore lavora-
tive altro tempo sui mez-
zi di trasporto, il Consi-
glio Regionale ha votato 
il provvedimento defini-

tivo che aumenterà nel gi-
ro di un anno di oltre il 
60 per cento il prezzo de-
gli abbonamenti. 

Questa è la risposta al-
le innumerevoli lotte e 
blocchi stradali che negli 
ultimi tempi si sono svolti 
ad opera dei pendolari. 
Il provvedimento è stato 
prontamente sottoscritto 
dal direttivo unitario 
CGIL-CISL-UIL, sempre 
più « sensibili » all'esigen-
za delle Autolinee private 
di « f a r fronte alle spese 
di gestione », e sempre 
più insensibili alle spe-
se di sopravvivenza di chi 
lavora. La parola è ades-
so di nuovo ai blocchi 
stradali dei pendolari. 

OVUNQUE 
SCUOLE 
OCCUPATE 

Moltissime scuole mila-
nesi sono state occupate 
dopo l'assassinio del com-
pagno F. Lorusso a Bolo-

sulla coscienza la morte 
del compagno Lorusso; in 
molte occasioni i demo-
cristiani sono anche arri-
vati alla provocazione fi-
sica. Tutti avevano cal-
colato male, davano tut-
ti per scontata la morte 
del movimento, « i giovani 
oramai sono stati addo-
mesticati, dalle bastona-
te e dai carri di Cossiga». 

Ma non è così. Anche se 
a Bologna non fanno par-
lare gli studenti, a Mila-
no vorrebbero fargli di-
re ciò che vuole il sinda-
cato, migliaia di operai 
oggi a Milano non scen-
dono in piazza con l'idea 
di tenere a bada e caso 
mai reprimere « i teppi-
sti »; gli studenti oggi una 
volta di più scenderanno 
in piazza con la chiarez-
za che a molti o g ^ man-
ca e cioè per l'imità con 
la classe operaia oggi e 
per costruire neUa lotta 
l'opposizione al governo 
Berlinguotti. 

gna cmtro lo stato poli-
ziesco organizzato da Cos-
siga e Andreotti a Roma 
in occasione della mani-
festazione nazionale. Do-
vunque si sono tenute as-
semblee o collettivi. La 
controinformazione sullo 
svolgimento dei fatti , ma 
non solo, il dibattito' è 
proseguito su quale è la 
realtà dello studente, del 
giovane, nell'attuale strut-
tura economica, nella cri-
si. Il Molinari, il 7" ITIS, 
il liceo Berchet, l'ITIS S. 
Marta, il 9» ITIS, il Man-
zoni, il Varalli, il Giorgi, 
al Politecnico, in tutte 
queste scuole si sono te-
nute assemblee che han-
no deciso l'occupazione e 
l'autogestione da lunedi 
a venerdì, giornata dello 
sciopero generale a Mi-
lano, la Statale ha prò 
clamato lo stato di agita-
zione. a Chimica è stato 
deciso il blocco delle at-
tività didattiche. Ovunque 
il PCI ha fat to blocco con 
i Ciellini che hanno anche 

e non finisce qui... 

POLICLINICO 
IN AGITAZIONE 

Milano, 15 — In scio-
pero tutti i lavoratori del 
reparto trasfusionale del 
Policlinico. I sessanta la-
voratori sono in lotta con-
tro tre tentativi di licen-
ziamento messi in opera 
dalla direzione sanitaria. 
I tre lavoratori infatti, 
hanno avuto assicurato il 
lavoro solo per i prossimi 
5 mesi, dopo di che la 
direzione se ne vuole li-
berare mandandoli a ca-
sa; contro questa mano-
vra sono in agitazione da 
una settimana con pic-
chetti all'entrata del re-
parto. 

I DOCENTI 
PRECARI 
BLOCCANO 
LA FACOLTA' 
DI MEDICINA 

Milano, 11 — Tutti i 
docenti precari deHa Fa-
coltà di medicina dell'U-
niversità di Milano sono 
scesi in lotta contro il 
progetto di legge Malfa^ 
ti che vuole ridurre i po-
sti di lavoro e renderli 
ancora più precari: nel 
progetto di legge, infat-
ti, è espressamente previ-
sto il loro allontanamento. 
In realtà è proprio sulle 
loro spalle che pesa la 
maggior parte del lavoro 
di ricerca e di assisten-
za clinica. La loro lotta 
è anche contro il mante-
nimento delle baronie uni-
versitarie e contro gli at-
tuali centri di potere che 
mirano a reinserire la se-
lezione nelle scuole e nel-

le università per falcia-
re drasticamente la sco-
larizzazione di massa. 

INCONTRARSI 
STARE 
INSIEME 
E' SPESSO 
DIFFICILE: 
AL PALALIDO 
ERAVAMO 
MIGLIAIA 

Milano, 12 — Oggi si è 
svolta al Palando la gran-
de festa delle donne, or-
ganizzata da Radio Popo-
lare, dalle 16 fino a mez-
zanotte. Hanno parteci-
pato migliaia di donne di 
tutte le età. Ci siamo 
incontrate, abbiamo pas-
sato beUe ore di diverti-
mento collettivo e di bal-
li. Tra i canti più apprez-
zati, canti popolari e i 
canti africani, musicalis-
simi, delle compagne e-
ritree del FLE. 

Durante la festa, do-
po l'ascolto di un nastro 
registrato sugli avveni-
menti di Roma e Bologna, 
si è accesa la discussio-
ne; alcune donne hanno 
proposto di uscire in cor-
teo, ma la grande mag-
gioranza ha deciso di con-
tinuare la festa come mo-
mento politico dì comuni-
cazione tra le donne. La 
festa è stata per moltis-
sime donne, infatti, una 
occasione di incontro che 
si può trovare molto dif-
ficilmente a Milano. 

C'erano casalinghe, la-
voratrici, anche donne an-
ziane insieme alle gio-
vanissime protagoniste del 
corteo deirs marzo. Anche 
i bambini si sono trovati 
bene, hanno ballato con 
noi, senza sopraffazioni 
reciproche e i balli era-
no molto diversi dal so-
lito, ci muovevamo libe-
ramente senza essere as-
sediate e giudicate dagli 
sguardi degli uomini. 

LOTTA DURA 
E BLOCCHI 
STRADALI 
PER IL SALARIO 
E L'OCCUPAZIONE 
ALLA IGAV 

Abbiategrasso, 11 — 
Lotta dura e blocchi stra-
dali per il salario e 1' 
occupazione alla IGAV. 

Ogni venerdì i 500 ope-
rai della IGAV (che so-
no in occupazione della 
fabbrica da un anno e 
mezzo) mettono in cam-
po la loro forza: oggi han-
no bloccato la strada Vi-
gevanese per oltre un'o-
ra, venerdì 4 marzo sono 
andati in corto alla pre-
fettura di Milano e nel-
la giornata deUo sciopero 
generale del 18 andranno 
aUa RAI. 

L'obiettivo è il paga-
mento del salario e la con-
tinuità produttiva dello 
stabilimento. La IGAV è 
una ditta di laminati pla-
stici; era di proprietà di 
una SpA a capitale di na-
zionalità ignota, forse 
svizzero; da quando è 
subentrata la finanziaria 
di stato IPO-GEPI pren-
dono gli operai l'SO per 

cento del salario ma sem-
pre con almeno t re mesi 
di ritardo, la GEPI i sol-
di non lì molla mai «con 
le buone ». Adesso Stam-
mati (ministro delle fi-
nanze) sbattendo la por-
ta in faccia a t re segre-
tari confederali, ha sta-
bilito che la Gepi non pa-
gherà la manutenzione de-
gli impianti, cosicché pri-
ma o poi deteriorati non 
potranno più produrre: è 
il trucco per chiudere. 
AUa IGAV però la lotta 
continua. 

POMPIERI 
IN LOTTA 
PER L'ORGANICO 

Milano, 11 — Giovedì 
10 e venerdì 11 i pompie-
ri hanno effettuato imo 
sciopero bianco. 

Pur garantendo i ser-
vizi più urgenti, i Vigili 
del Fuoco sono scesi in 
lotta contro il Ministero 
degli Interni chiedendo 
una definizione precisa 
delle loro mansioni e F 
aumento del personale. 

DENUNCIATO 
TORTORETO 

Milano, 17 — Giovedì 
17, daUe 12,30 in poi, i 
lavoratori precari della 
scuola, insegnanti in atte-
sa di nomine, doposcuoli-
sti' minacciati di licenzia-
mento, bidelli disoccupa-
ti, insegnanti deUe scuo-
le a tempo pieno colpite 
dalla circolare Malfatti, 
si sono dati appuntamen-
to sotto il Provveditorato 
per lottare insieme per 
l'occupazione stabile nel-
la scuola e rivendicare 
garanzie dal provveditore 
prof. Tortoreto; il comi-
tato di lotta dei precari 
della scuola presenta ve-
nerdì 18, una denuncia al-
la prètura di Milano sem-
pre contro il prof. Tor-
toreto per omissione di 
atti d'ufficio; per aver 
boicottato e ritardato in 
ogni modo l 'apertura di 
nuove nomine. 

MAGNETI 
MARELLI: 
GLI OPERAI 
IN CASSA 
INTEGRAZIONE 
TORNANO 
OGNI GIORNO 
IN FABBRICA 

Milano, 16 — Si è te-
nuta ieri presso la sede 
dei disoccupati organizza-
ti l 'assemblea del « co-
mitato contro l'abolizione 
delle festività ». Alla pre-
senza di nu numero sem-
pre maggiore di situazioni 
del commercio (c'erano 
lavoratori e delegati di 
vari magazzini Upim, del 
Carrefour di Carugate, 
della Standa, dei magaz-
zini GS, di numerose a-
ziende commerciali, della 
Citroen, e altre) e di com-
pagni del comitato disoc-
cupati organizzati di Mi-
lano, si è deciso di di-
chiarare sciopero per la 
giornata del 19 marzo, 
prima festività annulla-
ta sull 'altare dei sacri-

fici per chi lavora, dal-
l'accordo sindacati-confin-
dustria. Laddove non vi 
sono i rapporti di forza 
per scioperare si terran-
no assemblee; l'obiettivo 
di questa lotta è di otte-
nere ima quinta settima-
na di ferie per compen-
sare le 7 festività aboli-
te e di inserire questo o-
biettivo in tutte le verten-
ze d'azienda. Anche in-
segnanti e studenti parte-
ciperanno attivamente a 
questa giornata di lotta. 
L'appuntamento con tut-
ta la classe operaia è 
pet giovedì 19 marzo: è 
la prossima festività abo-
lita. 

Ultimora: I dipendenti 
della Ramef hanno otte-
nuto ieri dopo una affol-
lata assemblea e una ser-
ra ta trattativa con il pa-
drone, il recupero di tut-
te e sette le festività con 
sette giorni di festa in 
più nell'arco dell'anno. 

19 MARZO: 
NON SI LAVORA 

Sesto S. Giovanni, 15 — 
Da due settimane alla 
Magneti Marcili gli ope-
rai in cassa integrazione 
e in particolare le donne, 
che sono in maggìM-anza 
nei reparti colpiti, rien-
trano ogni giorno in fab-
brica con cortei molto 
combattivi. Oggi in cir-
ca 1.000 hanno girato per 
le strade di Sesto e han-
no fatto visita alla dire-
zione; i mesi passati sen-
za lottare anche quando 
la vertenza era già « uffi-
cialmente » aperta hanno 
illuso la direzione di po-
ter giocare sulle contrad-
dizioni presenti all'inter-
no del movimento per po-
ter assestare i suoi col-
pi. Ma in questi giorni 
sta avendo la risposta che 
si merita: un altissimo li-
vello di combattività, pa-
ragonabili solo a qneUi 
raggiunti nel 1969, e negli 
altri periodi dì cassa in-
tegrazione del '73 e del 
'75. Rifiuto deUa CI, rim-
piazzo del turn-over, for-
ti aumenti salariali, pas-
saggi di qualifica: queste 
sono le basi per indurire 
la lotta. 
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elettori vanno alle urne 

ÌO I POVERI" 
di Indirà Gandhi 

gnato? Un eccezianale 
monsone è stato l 'unico 
vero responsabile de l l ' au^ 
mento d d 6 per cento, 
lo scorso anno, del pro-
dotto nazionale indiano. 
Quest'anno infatt i il ritor-
no alla normalità delle 
piogge ha fat to diminuire 
del 5 pei cento il raccolto 
e, dai momento che l 'agri-
coltura incide per circa U 
50 per cento sul prodotto 
nazion^e, lo sbandierato 
aumento del 10 per cento 
del prodotto industriale 
Ton farà che aumentare 
Jel solo 2 .per cpnto la 
produzione complessiva. 
3on un tasso di incre-
nento del genere il pro-
lotto pro-caipite è desti-
iato a diminuire. I prez-
;i intanto neE'ultimo an-
10 hanno ripreso a salire 
! hanno registrato negli 
dtimi mesi un aumento 
[el 12 per cento. La ,di-
occupazione « ufficiale » 
« i ha raggiunto la c i f r a 
ecord di 10 mUioni, ei-
ra che tiene conto dei 
011 iscritti alle liste di 
olloc amento. 
Gli altissimi costi so-

lali deUo stato di emer-
:enza dunque nulla han-
.0 pagato sul piano dello 
viluppo del paese ret to 
a un sistema economico 
apitalistico che si di-
mostra sempre più inca-
>ace a dare una risposta 
li bisogni delle masse in-
liane. Venti mesi di e-
nergenza hanno infat t i 
jortato al blocco degli in-
/estimenti da par te dei 
capitalisti indiani, a una 
crescente insoddisfazione 
della piccola borghesia, 
aUa ripresa della lotta da 
parte deUa classe operaia, 
alla completa emargina-
zione dal circuito dei 
consumi di milioni di con-
tadini nelle campagne. 

«SI PRODUCE 
IfPER LE 
^esportazioni 
I In questa situazione di 
I nuovo esplosiva il parti to 
I del Congresso di Indirà 

e Sanjay Gandhi ha ma-
ì t^^fto una nuova svolta 
j neUa politica economica. 

« Solo il 10 per cento del-
la popolazione indiana può 
costituire una clientela 
per la nostra industria 
manifatturiera » dichiara-
va recentemente il mini-

stro dell ' industria india-
no. La soluzione elemen-
ta re di f a r * sal i re il li-
vello dei consumi popolari 
producendo beni a bassi 
costi ta industrie ad alto 
tasso di impiego di ma-
nodopera ovviamente non 
soddisfa i capitalisti in-
diani e la loro sete di 
profitto. Questi pretendo-
no al contrario la soluzio-
ne, pazzesca, di abbando-
nare gradualmente il mer-
cato interno e produrre 
per le esportazioni pun-
tando così sui grandi mo-
nopoli. Ed è proprio que-
st 'ultima soluzione a co-
stituire la nuova scelta di 
politica economica che In-
di rà Gandhi, su consiglio 
della Banca mondiale, si 
appresta a compiere. 
«Oggi r ientr iamo in In-
dia in forze » diceva rag-
giante pochi giorni f a 1' 
ambasciatore americano a 
Delhi, e Robert Me Na-
m a r a presidente della 
Banca mondiale si dichia-
r a v a molto soddisfatto del 
suo recente viaggio in fo-
dia. Discutendo con i rap-
presentanti dell 'industria 
indiana li h a caldamente 
consigliati di puntare sul-
la produzione per le e-
sportazioni e ha molto ap-
prezzato le nuove misure 
liberali prese nei con-
front i dei capitali priva-
ti stranieri. I (viaggi d' 
a f f a r i di businessmen a-
raericani, tedeschi e giap-
ponesi sono r ipresi in 
India con sempre mag-
giore frequenza. Anche 
rispetto allo sviluppo a-
gricolo la Banca mondiale 
h a deciso di f inanziare e 
forni re sementi seleziona-
te unicamente alle impre-
se private in possesso 
delle terre meglio irriga-
te. D 'a l t ra pa r te sono 
proprio questi kulaks che, 
controllando i prezzi dei 
generi di pr ima necessità 
neUe campagne nonché la 
distribuzione delle semen-
ti, mandano in rovina i 
contadini poveri, li obbli-
gano a vendere le loro 
te r re e li costringono a 
e m i g r ^ e nelle ci t tà in-
grossando le file dei di-
soccupati. 

TASSE RIDOTTE PER I RICCHI 
A dimostrazione di que-

sta nuova svolta nella po-
litica economica indiana 
bas ta un solo dato: le 
tasse sulle imprese pri-
va te sono istate recente-
mente ridotte dal 97,3 per 
cento al 66 per cento. 
« M i piace Sanjay perché 
è pragmatico e di destra » 
Fi dice con sempre più 
frequenza nei circoli in-
dustriali di Bombay e 
Calcutta. L' industria pri-
va ta poi avrà come sem-
pre bisogno di una in-
dustr ia pesante di stato 
che la fornisca di mate-
r ie prime nonché di tutta 
una rete di infrastrut tu-
r e unicamente orientate a 
faci l i tare l 'espansione del 

capitale privato. Di qui 
la possibilità di conviven-
za degli interessi dell'U-
nicMie Sovietica e la ne-
cessità per il Congresso 
dell 'alleanza col Par t i to 
comunista indiano filoso-
vietico tradizionalmente u-
sato per spezzare ogni 
possibilità (Kerala 1969, 
West Bengal 1970) di co-
struzione di un for te mo-
vimento di opposizione al-
la politica governativa. 

E ' in questo mutato d i -
ma p(Mico che Indirà 
Gandhi ha matura to l ' idea 
delle nuove elezioni in 
India. La necessità di a-
val lare con un plebiscito 
popolare i pieni poteri 
che la modifica della co-
stituzione le h a dato; la 
legittimazione delle posi-
zioni di potere raggiunte 
dal figlio Sanjay; l'espli-
ci ta richiesta dei centri 
economici occidentali di 
r idur re la tensione inter-
na nel paese quale ga-
ranzia iper i loro futur i 
investimenti privati in In-
dia, sembrano essere i 
principali motivi che han-
no spinto Indirà Gandhi 
all ' improvvisa decisione di 
una nuova consultazione 
elettorale. H passaggio al-
l'opposizione di Jag j ivan 
Ram, fino a ieri uno dei 
più potenti boss del par-
tito del Congresso, non-
ché la costituzione di un 
cartello lunitario dei par-
titi di opposizione sono 
stati i due principali av-
venimenti che hanno ca-
ratterizzato la breve cam-
pagna elettorale di queste 
che sono le seste elezioni 

--'geneMli indiane. 
DueNjlocchi si contrap-

pongono neUo scontro e-
lettorale. Uno formato dal 
Ccaigresso di Indirà Gan-
dhi che si presenta in 492 
dei 542 collegi uninomi-
nali e che ha lasciato 
solo 50 collegi ai suoi par-
titi satelliti PCI e ADMK; 
l 'al tro formato dal car-
tello dei part i t i di oppo-
sizione che vede il J a n a t a 
P a r t y in posizione egemo-
ne (presente in 391 col-
legi) e con il Congress 
fo r Democracy di Jagj i -
van Ram, il PCI (Marxi-
sta) e il Dravida Mun-
netra Kazhagam (DMK) 
quali principali alleati. 

La possibilità di tm ri-
dimensionamento del Con-
gresso parti to di regime 
f in dall 'epoca dell'indipen-
denza, e il parallelo ac-
centuarsi della crisi del 
sistema capitalistico india-
no nonché della sua pro-
iezione istituzionale può 
o f f r i r e nell 'immediato fu-
turo alla classe operaia 
indiana e alle masse con-
tadine la passibilità di 
r iannodare il f i lo di quel-
la grande stagione di lot-
te che f u il 1974, spez-
zata l 'anno successivo 
dallo stato di emergenza 
e dalla repressione anti-
operaia messa in atto dal-
l 'alleanza Congresso-Par-
tito comunista indiano. 

Carlo Boldrini 

I PARTITI 
JANA SANGH - Partito di es t ima destra, nazionalista hÌBdu. E' particol^[^nte forte tra la piccolaV)rghesia di Delhi .^ deputati. Fa parte éel Janata Party. 

SWATANTRA PARTY - Partito liberale nato da una prima scissione del partito del Congresso fatta in nome della libertà dell' impresa privata. 8 deputati. 
Dopo aver dato vita al partito BLD fa ora parte del Janata Party. 

SAMIUKTA SOCIALIST PARTY - Partito laico e conservatore. 30 deputati. Nel 1974 si fonde con lo Swatantra e forma il Bha-ratya Lok Dal (BLD). Oggi fa parte del Ja-nata Party. 
DRAVIDA MUNNETRA KAZHAGAM (DMK) - Partito regionale del Tamil Nadu ha per lungo tempo strappato nello stato di Madras U potere al partito del Congresso assumendone la stessa collocazione politica. Nel 1972 subisce una scissione che dà vita ali'ADMK. 23 deputati. Fa parte assieme al Janata Party e al PCI (M) e al Congress for Democracy del cartello di opposizione al Congresso. 

CONGRESS PARTY (OLD) - Sorto nel 1969 da una clamorosa scissione del partito del Congresso, questa formazione politica che ha in Moraji Desai il suo leader cari-smatico, si fece portavoce degli interessi più reazionari della borghesia indiana. 16 de-putati. 
Fa parte del Janata Party. 

PRAJA SOCIALIST PARTY - Partito so- ^ ^ cialdemocratico e violentemente anticomuni- • sta. 2 seggi. 
Fa oggi parte del Janata Party. 

CONGRESS PARTY (NEW) - Fondato nel 1885 fu il partito di Gandhi e di Nehru, oggi di Indirà Gandhi e del figlio Sanjay. Da sempre partito di regime fa gli interessi della grande borghesia capitalistica indiana e grazie alla sua ideologia interclassista rac-coglie un vasto consenso popolare anche nelle campagne. 352 seggi. E' sostenuto in queste elezioni dal PC In-diano, dall'ADMK e da altre formazioni minori. 
PARTITO COMUNISTA INDIANO - FUo-sovietico è rimasto sempre nell'orbita del Congresso perdendo di conseguenza la fidu-cia deUa classe operaia e delle masse con-tadine indiane. Dal 1969 appoggia incondizio-natamente la politica di Indirà Gandhi. 23 deputati. Ha raggiunto un accordo elettorale col Congresso negli stati del Kerala e West Bengal. 

PARTITO COMUNISTA INDIANO (MAR-XISTA) - Nato nel 1964 da una scissione del Partito Comunista, il PCI (M) è forte so-prattutto in Bengala, Kerala e nell'Andhra Pradesh. 25 deputati. Rimasto completamente isolato a sinistra il PCI (M) è stato costretto a unirsi col Ja-nata Party nel cartello di apparizione. 
PARTITO COMUNISTA INDIANO (MAR-XISTA - LENINISTA) - Sorto nel 1969 il PCI (M-L) che rifiuta la via parlamentare ha cercato di dare forma politica al movimento Naxalita per l'occupazione delle terre. Sot-toposto ad una brutale repressione (32.000 naxaliti sono tuttora in carcere, molti dei quali ancora in attesa di processo, e i suoi leaders quasi tutti assassinati) il PCI (M-L) perse, progressivamente i legami con i reali movimenti di massa e rischiò di scomparire. Lo stato di emergenza dichiarato nel '75 ha messo U partito fuori legge interrompen-do una ricca fase di profondo ripensamento e riorganizzazione. 
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Appunti 
da una riunione 
di compagni 
di Napoli 

A Napoli il 16 si è te-
nuta una riunione di no-
stri compagni sulla valu-
tazione dei fatti di Roma. 
Eccone gli appunti. L. A 
Roma la massa degli stu-
denti è venuta con una 
volontà precisa: scon-
trarsi con la -polizia di 
Cossiga. L'impossibilità 
di sfondare a piazza E-
sedra (a meno di voler 
lasciare in terra decine 
di compagni) non ha fat-
to che aumentare la rab-
bia che tutti avevano in 
corpo per la morte di 
Lorusso, per la sentenza 
Panzieri, ecc., una rab-
bia che è esplosa contro 
luto, vetrine, negozi. E 
non erano solo autonomi, 
ma la massa degli stu-
denti faceva queste cose. 
Tutto questo è successo 
perché la direzione poli-
tica della manifestazione 
non si è data per tempo 
un'organizzazione e un o-
biettivo adeguati alla si-
tuazione, alla determina-
zione degli studenti. 

C. Dobbiamo discutere 
non su cosa era giusto 
fare, ma su cosa era pos-
sibile fare. E chi doveva 

La lotta di classe non è lo 
scontro degli Orazi e Curiazi 

deciderlo. A piazza Ese-
dra tutti avevano in testa 
una cosa sola : « 0 ci 
fanno fare questo corteo, 
o Roma brucerà ». Lotta 
Continua non ha fatto al-
tro che registrare questa 
linea. E la decisione dei 
coUettivi di non sfondare 
subito a via Nazionale è 
stata accettata dagli stu-
denti anche perché a tutti 
era chiaro che gli scon-
tri si sarebbero fatti co-
munque. Vediamo di ca-
pire come si fa ad evi-
tare che si arrivi nuova-
mente a situazioni del ge-
nere. Va capita una co-
sa: che lo scontro non è 
solo tra ncJÌ e Cossiga. La 
lotta di classe non è uno 
scontro tra Orazi e Cu-
riazi. Tutto l'esercito de-
ve partecipare alla batta-
glia. E questo è valido 
non solo all'interno del 
movimento ma anche nei 
confronti di tutto il pro-
letariato. Si scassa e si 
pensa: tanto la colpa è 
di Cossiga... Ma di fron-
te agli altri, al proleta-
riato? Il proletariato de-
ve capire cosa c'entra e 
come c'entra lui in quello 
scontro. E badate che og-

gi i più sbandati a que-
sto livello sono proprio gli 
operai. Che non sono con-
trari a questo scontro: 
ma tu devi informarli, 
spiegargli. E vedrai che 
saranno anche d'accordo. 
Raggiungere piazza del 
Popolo poteva essere una 
vittoria anche agli occhi 
degli « altri » del popolo. 
Ma questa vittoria ora-
mai raggiunta è stata di-
strutta dall'interno: una 
sconfitta imposta da quel-
le migliaia di compagni 
che si sono fatte le ar-
merie, i negozi, le auto. 
Rosati mentre stava en-
trando la testa del corteo 
a piazza del Popolo: un 
errore enorme, come lo 
è quello di usare la mas-
sa dei compagni per far 
da schermo per i « com-
battenti ». H corteo sul 
Lungotevere non era un 
corteo che sfilava: era u-
na massa che fuggiva, 
lontano da quelli che 
scassavano. Ma sabato 
forse non era possibile 
fare altro. Era tutto de-
terminato da 15 giorni. 

Ma come è possibile 
che si affermi una dire-
zione politica che consi-

deri tutte le cose che ho 
detto? Non con il ser-
vizio d'ordine. Si deve 
cominciare con l'espri-
mersi chiaramente. Trat-
tare il movimento da a-
dulto, come lo è. E smet-
terla una buona volta di 
registrare. 'Lotta Continua 
deve continuare a pubbli-
care verbali di assemblee 
studentesche, ecc., ma 
deve sempre accompa-
gnarli con una sua posi-
zione chiara. 

An. A Napoli almeno, 
le difficoltà sono grandi, 
cala la partecipazione. Si 
continua a parlare di 
scontro contro lo stato e 
si rischia l'isolamento. Si 
f a a chi è più rivoluzio-
nario, o a chi porta la 
posizione più corretta, ma 
in astratto. Il discorso 
d e l l a riapprapriazione 
(degli esami come del re-
sto) e del salario agli 
studenti non tiene conto 
della situazione attuale. Ci 
si scontra con il proble-
ma enorme di cBi gesti-
sce oggi il mercato del 
lavoro. Solo con il lavoro 
uno può pensare oggi, per 
esempio, di andarsene 
dalla famiglia. E' lo stes-

so problema contro cui 
sono andati a sbattere i 
disoccupati organizzati 
quando si sono posti il 
problema del collocamen-
to. Il discorso dello scon-
tro con lo stato non ri-
solve niente al precario 
dell'università o con chi 
è alla ricerca del posto. 
E' qui che vedo ritornare 
l'esigenza dell'obiettivo-
della riduzione dell'orario 
di lavoro come fonda-
mentale per l'unità ope-
rai-sbudenti. 

Ant. Io pensavo che 
dopo Roma il movimento 
sarebbe entrato in crisi. 
Mi devo ricredere. C'è 
a Napoli la tendenza ad 
andare alle fabbriche. Ma 
allora questo movimento 
è proprio adulto! Il mo-
vimento però non riesce a 
bloccare quelli che pren-
dono iniziative che noi di-
ciamo sbagliate perché la 
contraddizione è interna 
al movimento stesso. La 
discriminante attuale è 
questa ideologia contro lo 
stato. Tutto il resto (ad 
esempio una piattaforma) 
sembra schiacciato con-
tro il muro deUo scon-
tro con lo stato. 

La discussione delle 

Un 'occasione straordinaria all'Università di Roma 
Università di Roma: la 

commissione Donne e po-
litica, è diventata un pun-
to di riferimento per cen-
tinaia di compagne, tanto 
che ha dovuto suddivider-
si in piccoli gruppi. Tanti 
problemi, e innanzitutto 
quello della violenza, che 
^ à nel passato erano sta-
ti affrontati nel movimen-
to femminista, assumono 
oggi una concretezza nuo-
va. Si ha l'impressione 
di vivere un'occasione 
straordinaria: per la pri-
ma volta nella storia del 
nostro paese, le donne — 
che sempre hanno parte-
cipato, con generosità e 
coraggio, ma in modo su-
balterno o « maschile » al-
le lotte degli oppressi — 
si ipongono come soggetto 
politico autonomo. Non 
senza contraddizioni, per-
ché è questo il momento 
in cui più facilmente si 
può ricadere ad usare 
quelle categorie di inter-
pretazione politica, che da 
sempre spacciate per neu-
tre abbiamo capito esse-
re maschili. Rischiamo 
anche noi di diventare 
« riproduttrici di consen-
so » all'interno del movi-
mento, di fronte alla dif-
ficoltà di esprimerci co-
me femministe contro l'at-
tacco portato da Cossiga 
e dallo stato. 

Una compagna alla riu-
nione di martedì diceva: 
•« La scelta di stare in 
questa occupazione come 
donne dimostra che noi 
riteniamo impossibile la 
doppia militanza » rifiu-
tiamo di scinderci, tra 1' 
essere studentesse, disoc-
cupate, ecc., e femmini-
ste. Ma il problema dei 
tempi diventa cosi una 
contraddizione centrale: i 
tempi nostri di donne, che 
permettano il crescere di 
giudizi collettivi, costruiti 
con la pratica dell'autoco-

scienza, dell'analisi di tut-
ti i nostri condizionamen-
ti precedenti — i tempi 
dei compagni e del mo-
vimento degli studenti 
nel suo complesso, e in-
fine i tempi che a tutti 
ha imposto Ctossiga e lo 
stato. 

Alla manifestazione di 
sabato questa contraddi-
zione è emersa con dram-
maticità: la decisione col-
lettiva presa dalle studen-
tesse di fare questa ma-
nifestazione, di riprender-
si la piazza, con la for-
za che noi come donne e-
ravamo riuscite a costrui-
re: l'unità dei cordoni, la 
chiarezza dei contenuti, la 
volontà di arrivare a 
piazza del Popolo, si è 
scontrata con la provo-
cazione di stato e con 
il modo che i compagni, 
o per lo meno ampi set-
tori di essi hanno scelto 
per rispondere. In un co-
municato del collettivo 
femminista di lettere si 
dice: «I l progetto (di 
chiudere anche i più ele-
mentari apazi democratici 
e la libertà di espressio-
ne dei movimenti, n.d.r.) 
portato avanti dal àcver-
no, col pieno appoggio del 
PCI... si è espresso sa-
bato a Roma nell'atteg-
giamento prima provoca-
torio e poi direttamente 
terroristico e criminale 
della polizia, dei carabi-
nieri e delle squadre spe-
ciali... >; e, continuano le 
compagne, « per questo 
motivo non ci riconoscia-
mo in quei gruppi orga-
nizzati che sabato 12 han-
no accettato un livello di 
scontro che non è ricono-
sciuto daEa gran parte 
del movimento, che lo iso-
la e lo divide al suo in-
temo, che lo ha esposto 
a gravi rischi ». Alla con-
clusione del comunicato 
le compagne dicono che: 

« Respingiamo qualsiasi 
visione o genericamente 
pacifista o, all'opposto, 
tecnicistica della violen-
za... ». Ma molte altre 
compagne pensavano che 
era meglio non fare co-
municati e approfondire 
invece il confronto tra 
noi, per non rischiare di 
fare riferimento a uh ba-
gaglio politico che ancora 
non abbiamo riverificato 
con im punto di vista fem-
minista. Sono molte le 
compagne che mettono in 
risalto l'impotenza che vi-
vono in questa situazio-
ne: «Voglio manifestare 
per Panzieri e per Lorus-
so, ma non mi basta gri-
dare Panzieri libero, vo-
glio esprimere che sono 
io, donna, femminista che 
lo grido, ma non so co-
me, e così resto muta ». 

Anche ieri alla riunione 
di Donne e politica, mol-
ti interventi facevano no-
tare che discutere della 
manifestazione solo nei 
termini « militari », se 
era giusto o no inizieire 
gli scontri a piazza del 
Gesù, se siamo state stru-
mentalizzate (a nessuna 
pare un caso che lo spez-
zone deUe donne sia sta-
to il primo a essere coin-
volto), rischia di diven-
tare un alibi che non ci 
f a affrontare fino in fon-
do il nostro rapporto con 
la violenza. Che storica-
mente da sempre abbia-
mo subito. 

Che da sempre, storica-
mente è stata maschile, 
sia quella che viene da-
gli oppressori, sia quel-
la che viene come rispo-
sta dagli oppressi. « Noi, 
diceva una compagna, 
non possiamo vedere la 
violenza se non come ne-
cessità, mai come grati-
ficazione. Violenza deve 
essere la forza collettiva 
per prHiderci ciò che ci 

8 marzo 1977. Manifestazione davanti alla clinica 
ginecologica Mangiagalli di Milaon. 

serve ». Per andare fino 
in fondo al problema dob-
biamo riandare alla no-
stra sessualità, a come 
ci hanno imposto di vi-
verla e quindi al rapporto 
con il nostro corpo che 
abbiamo sempre avuto. 
Altre compagne dicevano: 
« La nostra riflessione de-
ve partire dalla pratica 
collettiva di violenza e di 
illegalità che abbiamo co-
me femministe sperimen-
tato: la pratica clandesti-
na dell'aborto, la presen-

za militante ai processi, 
la manifestazione nottur-
na a Roma ». 

Un altro dato che emèf-
geva è il pericolo che, 
come è avvenuto per mol-
te nel 1968, l'identifica-
zione con chi sa eserci-
tare la forza diventi per 
molte compagne non an-
cora femministe, una il-
lusione di emancipazione, 
che nega nei fatti la no-
stra specificità e la no-
stra autonomia, e quindi 
la possibilità di incidere. 

chi ci finanzia 

Sede di ROMA 
Dario e Maria Grazia 

10.000, bancari Roma 100 
nula. Ivano e Nadia del-
rist. d'Arte vendendo i 
giornali 4.500, raccolti al 
collettivo femminista di 
piazza Bologna 5.000, rac-
colti dai compagni di A-
cilia e di Ostia 45.000, 
raccolti da Roberto all' 
Olivetti 10.000, Cps - Fer-
mi occupato 14.500. 

Sede di NUORO 
Vendita Tabloid 20.000, 

raccolti dal congresso del-
la CGIL scuola 12.50O, 
Italo 10.000, Rino 5.000, 
raccolti dai compagni 8 
mila. 

Sez. Gavoi: Tottorino, 
Michele Andrea, Marco, 
Ruggero, Mariangela, 
Franco, Giuseppe, Zazza 
4.450, vendendo il tabloid 
4.250. 

Sede di ALESSANDRIA 
I compagni 50.000. . 

Sede di BRINDISI 
53 operai del cantiere 

Enel 44.000. 

Sede di SAVONA 
Paolo 10.000. 
Sez. Alassio 16.700. 

Sede di MONFALCONE 
Valentina 1.500, Paola 

F . 1.000, Be t t i 3.000, An-
n a 1.000, G l o r i a n a 1.000, 
Dario G. 1.000, Elsa 500, 
Arturo 2.000, Fabio 500, 
Stella 2.000, Gianna 2.000, 
Roberto IV Internaziona-
le 1.000, Ignazio 500, Da-
rio op. rrc 5.000, operai 
ITC 3.000, Floriana -
Vanni 45.000. 

Sede di SCHIO 
Enrico 5.000, Piero 5 

mila, operaio Comer 5 
mila, Gino 5.000, Maria 
5.000, Dante 5.000, Iva-
na 2.500. 

Sède di VARESE 
Dai compagni 20.000. 

Sede di TORINO 
Compagni Fiat Ricambi 

Volvera 15.000. 

Contributi individuali : 

Emilia e Beppe 60.000, 
per un quotidiano più di 
classe 9.750, L. Cei mil-
le, Ass.ne radicale Aure-
lio 12.000, A. CaroUo 20 
mila, Emanuele - Cam-
pobasso 10.000, Giovanni 
2.500, Gabriele - Varese, 
"5.000, Studenti di Lovere 
4.000, Anna e Adriana 
7.500, lulia e Filippo 5 
mila. Marco - Milano 3 
mila e 500, compagni di 
Ostuni 3.000, Ivo - Udine 
5.000, Franca - Roma 
1.000, Un laureato disoc-
cupato - Roma 10.000, 
Gianni - Camerino 2.000, 
Iacopo 4.000, Canidlo -
Treviso 5.000, ccxmpagni di 
Urbino: compagni del 
collegio 15.000, sott.ne di 
massa 35.000, Claudio -
Milano 2.000, Dalla Tri-
bù Nuvola viola di vil-
la di Baggio - Pistoia 
5.000. 

Totale 
Totale prec. 

738.650 
24.769.615 

Totale comp. 25.507.265 
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LA STREGA 

E IL DIAVOLO 

LA SIGNORA DEL GIOCO 

Episodi della caccia 
aUe streghe. Feltrinelli 

Luisa Muraro Lire 3.000. 

Dai verbali dei processi 
per « stregheria », raccolti 
da Luisa Muraro, si rico-
struisce a piccoli pezzi un 
intero mondo di sopraffa-
zione e di violenza. 

Dal XV al XVm secolo 
(le ultime condanne al r<^ 
go si sono avute nei pri-
mi decenni del 700) mi-
gliaia di donne furono 
mandate a morte, accu-
sate di aver compiuto ma-
leflzi a uomini e cose, e 
di aver rinnegato Cristo 
per il diavolo. 

Il diavolo, dice la Mura-
ro nei commenti intercala-
ti ai verbali, è una cre-
denza piuttosto tarda, che 
si sovrappone al primiti-
vo culto per la «Signora 
del buon gioco», una po-
tenza femminile benefica, 
die divide con le sue «fi-
glie » il sapere medico, 
la conoscenza della na-
tura e delle stelle. La «Si-
gnora » è paragonabile per 
molti aspetti alla Vergine 
Maria, per il suo straor-
dinario potere, che la col-
loca al di sopra di ogni 
essere umano, persino di 
Cristo {un'eresia diffusa 
nel Medio Evo tra i con-
tadini diceva proprio que-
sto: che la Madonna, una 
potenza femminile cioè, 
vinceva lo stesso dio). Sa-
tana, introdotto dagli uo-
mini di chiesa, è un uomo 
a tutti gli effetti: picchia 
e maltratta le « streghe » 
che gli oppongono resi-
stenza, le possiede anche 
contro volontà. Con il de-
monio entra in gioco la 
sessualità, elemento di 
grande importanza nei 
verbali di stregheria, e 
che rivela quale fosse 1" 
intensità dell'odio e della 
repressione nei confronti 
deUa sessualità della don-
na, al di fuori della fun-
zione procreativa. Le stre-
me, difatti, erano quasi 
tutte donne sole, di età 
avanzata, non più in gra-
do di avere figli, social-
mente inutili, quindi. Al 
di fuori dell'istituzione fa-
miliare, dovevano provve-
dere a se stesse come in-
dividui autonomi, e que-
sta certo non era cosa 
gradita a im ordinamento 
sociale che vedeva pro-
prio allora il rafforzarsi 
dell'istituzione famiglia e 
del ruolo del padre. 

All'inizio dell'età moder-
na, con la ripresa dei 
commerci, degli scambi, 
dell'economia, ai molti ma-
li che la affliggevano, la 
società reagiva colpendo i 
suoi componenti più de-
boli, più indtfesi, più e-
marginati. 'Le streghe si 
trovano a rispondere di un 
enorme numero di crimi-
ni (siccità, maltempo, 
morte di bambini, uomini 
e bestie, ma Itììzi alle 
donne gravide), mentre i-
nizialmente erano benvo-
lute dal popolo, come «me-
dichesse » e consigliere 
(specie per le donne, la 

strega era quella che aiu-
tava, con pozioni « magi-
che », a riconquistare 1' 
amante, a punire il ma-
rito violento, a abortire, 
ecc.). Col XV secolo, là 
strega è ridotta al ruolo 
di una malvagia portatri-
ce di morte e di sciagure. 
Contro di lei si scatena la 
CMesa, preoccupata di 
porsi come unico interme-
diario f ra gli uomini e 
la divinità, ma spinta an-
che da interessi economi-
ci — la confisca dei beni 
dell'indemoniata —, e il 
potere laico, che si di-
fende dagli « irregolari » 
e dagli oppressi (associata 
di frequente alla caccia 
alle streghe, c'è la re-
pressione delle rivolte 
contadine). Le donne che 
parlano da questi verbali 
fanno risorgere insieme al 
mondo della propria vita 
quotidiana, moltissimi ele-
menti di fantasia e sogno. 

Una tesi molto interes-
sante deUa Muraro so-
stiene che tutto quello 
che alla donna è proibi-
to e negato, riemerge am-
pliato nel sogno: nei rac-
conti sulla propria stre-
gheria, la donna fantasti-
ca attribuisce tutto quel 
potere a cui ha sempre 
dovuto rinunciare, facen-
do vivere, anche se solo 
a parole, il sogno del pro-
prio trionfo, dimentican-
dosi quasi che proprio 
questo la porterà alla 
morte. 

Le parole delle donne 
hanno una straordinaria 
vivezza, a volte si incon-
tra una frase piena di iro-
nia, di fronte al pedante 
latino degli inquisitori. Si 
coglie ancora, dopo tanti 
secoli, il dolore e l'umi-
liazione fisica (le stre-
ghe venivano punzecchia-
te con un lungo ago su 
tutto il corpo nudo, alla 
ricerca del « bollo » dia-
bolico, e poi torturate, 
frustate. Il rogo finale 
aveva la funzione di to-
gliere di mezzo il «tur-
pissimum diabolicum ca-
daver »). 

Dalla Val Camonica al-
la Val di Flemme, da Mi-
lano a Brescia dappertut-
to ci troviamo di fronte 
a un potere maschile che 
schiaccia e opprime con 
straordinaria violenza una 
cultura fatta di magia, 
di medicina e di sogno 
che era il patrimonio del-
le donne, tutto quello che 
rimaneva loro dalla sem-
pre avanzata emargina-
zione cultiu-ale e socia-
le. 

Il Sabba non ora altro 
che una festa, dove si 
ballava, si mangiava. Non 
ci fosse stato il diavolo 
— un maschio — che 
picchiava e faceva vio-
lenza, sarebbe stato un 
regno di dolcezza, di de-
sideri appagati, come nel-
le feste notturne della 
Signora del buon gioco. 

LA GRRRRANDE ORATEUSE 
!• prmxi U te ÌMIUM* U la G M K I M 

UN PO' 
STRACCIONE 
UN PO' 
ARISTOCRATICO 

Cenerentola & Il Pane 
quotidiano - Cramps; 

Alberto Camerini 
Lire 4.500. 

Alberto Camerini non è 
un nuovo chitarrista can-
tautore, magari della se-
sta o settima, genera-
zione. 

Non più giovanissimo, 
credo vada per i 36 o 
37 quest'anno, calca i 
palchi deUe feste autoge-
stite, delle balere, dei fe-
stival dell'unità, le sale di 
registrazione, le panchi-
ne davanti al castello, le 
cantine da corso Sempione 
a Quarto Oggiaro da cir-
ca dieci anni. 

Per essere più precisi: 
Camerini è un po' l'ispi-
ratore di quel « giro » mi-
lanese un po' straccione, 
un po' aristocratico che 
da due anni a questa 
parte ha cominciato a co-
noscere i fasti, e i nefa-
sti del vinile a 33 giri. 

Eugenio Finardi, Dona-
tella Bardi, Claudio Roc-
chi, ultimamente schiat-
tato del tutto, e per finire 
anche gli apologeti dell'ac-
ciaio proletario, gli Stor-
my Six: tutti devono qual-
cosa ad Alberto Camerini. 

In realtà si tratta di 
un contagio reciproco. In 
« Cenerentola e il pane 
quotidiano » si ritrovano 
un po' tutte, nel bene e 
nel male, le caratteristi-
che socio-musicali dei per-
sonaggi sopracitati oltre 
a qualche indubbia nota 
creativa originale. 

Cominciamo con le note 
dolenti. Una prima consi-
derazione molto unilate-
rale sul linguaggio. 

Questo aR)um è un pro-
dotto della società mila-
nese, assieme all'intesta-
tario suonano una venti-
na di musicisti o presta-
tori d'opera, che dir si vo-
glia, che come lui aveva-
no fatto da ossatura nei 
dischi di Finardi, della 
Bardi o di altri più o 
meno famosi nuovi astri 
della musica italiana di 
sinistra. C'è insomma un' 
impronta chiaramente ri-
conoscibile in questo di-
sco. Soluzioni ritmiche, 
moduli espressivi, armo-
nie sono le stesse dell'ul-
tima produzione dei «mi-
lanesi » ai quali accenna-
vamo prima. 

Puntare ad una elabo-
razione collettiva, unita-
ria, aperta, sul modello 
del West Coast america-
nò nei suoi tempi miglio-
ri, mito ancora vivo nell' 
« ambiente », è senz'altro 
un punto di merito, ciò 
che irrita è riascoltare 
le stesse grassi, gli stessi 
toni (parlo della voce) 
le cadenze e gli accenti 
piattamente uguali da un 
disco all'altro. 

Finardi canta come Ca-
merini? 

Camerini canta come Fi-
nardi? 

Non è il caso di aprire 
ima disputa su chi ha co-
minciìito per primo o peg-
gio se cantare allo stesso 

modo sia una colpa. 
Ciò che disturba è che 

dietro una somiglianza lo-
gica f ra i due, hanno suo-
nato insieme per anni, 
non potrebbe essere altri-
menti, si legge la ricerca 
affannosa di costruirsi im 
personaggio discografico 
facilmente appetibile al 
grosso pubblico e difficil-
mente criticabile a sini-
stra. 

Non siamo, ovviamente, 
f ra quelli che giudicano 
ia bontà del lavoro di un 
musicista di « movimento», 
dalla quahtù più o meno 
bassa di copie che riesce 
a vendere. Resta il fatto 
che certi « brasilianismi » 
di dirijbia provenienza (a-
scoltate bene brani come 
« Maracatù » o lo stesso 
«pane quotidiano», sem-
bra di sentire un vec-
chio disco dei « Brasil 
'66 ») 0 anche la ritua-
lità piatta nel riproporre 
certi temi (la droga, '•' 
alimentazione, ecc.) fanno 
venire il sospetto che il 
buon Camerini abbia pen-
sato molto a come ven-
dere e quanto vendere 
questo album. Comunque 
non mancano gli aspetti 
piacevoli e interessanti: 
Cenerentola, storia filo-
femminista di ima com-
messa dell'hinterland e 
del suo incontro con un 
divo della canzone alla 
scoperta di se stessa è 
senz'altro la cosa miglio-
re. II brano è costruito 
con uno schema quasi ci-
nematografico, con Came-
rini che commenta le fasi 
diverse suonate e parla-
te sullo sfondo. 

Di buona fattura « La 
ballata degli extraterre-
stri », Sicurezza e la te-
levisione. 

AVVELENARSI 
CON DEMOCRAZIA 

Unità, 10 marzo '77. 
Pag. 7, grossa pubblici-
tà, titolo «A tutda del 
consumatore », firma « As-
sociazione industrie dol-
ciarie italiane ». 11 testo 
è un piccolo capolavoro; 
parte con « aver presen-
tato denuncia contro stam-
patori e diffusori di un 
volantino sull'impiego di 
additivo e coloranti... », e 
finisce: «invita il gover-
no italiano e una energi-
ca azione per tutelare la 
attivrtà di quanti lavOTa-
no nell'industria alimen-
tare e la stessa buona 
fede d d consumatore, co-
me hanno fatto le Orga-
nizzazioni dei lavoratori 
CGIL-CISL-UIL, denun-
ciando la vergognosa ma-
novra in atto ». (Tra 1' 
altro non ci risulta una 
cosa simile, finora). Dif-
fusione di notizie false e 
tendenziose? 

Unità, 10 marzo '77. 
Pag. 12, pubblicità del 
Vov-Pezziol, analoga (me-
no efficace) che dice «vo-
lantini ciclostilati di ano-
nima provenienza...» ecc. 

Va bene, usciamo dall' 
anonimato: siamo fra 
quelli che li hanno diffu-
si, li diffonderemo, anzi 
abbiamo intenzione di fa-
re una campagna politica 
su ciò. E adesso denun-
ciateci. (Intanto spiegate-
ci come mai non avete an-
cora denunciato r<^uscolo 
dei compagni di Firenze 
sulle s<rfisticazioni, ecc. 
ecc). Crediamo grave che 

SCSfcTTC 

l'Unità — pur dai suo 
punto di vista, di <Miesto 
partito riformista, «daHe 
mani pulite » — abbia ac-
cettato queste piriDWicità. 
Lo crede anche l'Unità, 
10 marzo '77, pag. 8 (spe-
ciale scuola), evidente-
n^nte in5)aginata senza 
tener conto del resto (e 
del ridicolo) che pubbli-
ca, rubrica « lettere », 
una stupenda lettera degli 
cdunni deUa la G ddla 
scuola inedia « DonateHo » 
di Milano, appunto sui co-
loranti; f r a l'altro dice: 
« 2) perché, ci siamo. 
chiesti, dobbiamo aspetta-
re" di intossicarci fino al 
dicembre 1978 (data fino 
alla quale certi prodotti 
sono provvisoriamente am-
messi)? (...) ». 

L'Unità contro l'Unità. 
011 vincerà? Studenti me-
di o industrie? 

A questo prc^si to, due 
brevi osservazioni. Primo 
proprio ieri è amvata la 
notizia del « divieto » in 
USA, alla saccarina (so-
spetta cancerogeiia). Se-
condo: non basta più 
« scandalizzarsi » e ave-
re paura; per questo pen-
siamo che una campagna 
di inchiesta^docun^Ienta-
zione-agitazione ecc vada 
fat ta subito contro chi ci 
avvelena; pensiamo sul 
« nuovo quotidiano » di 
dedicare una pagina ogni 
settimana, o una rubrica, 
alla salute — e diiedia-
mo a tutti » compagni 
<tin. possesso di notizie» 
di aiutarci. 

Finora l'elenco dei co-
loranti nocivi è girato, 
soprattutto per iniziati-
va spontanea dei caai-
pagni; per questo oggi 
pit t l ichiamo intanto T 
elenco (ognuno può con-
frontare da sé i 'nume-
retti' con le indicaziotì.i 
sulla scatola, prima di 
acquistarla), poi nei pros-
simi giorni entreremo in 
dettaglio. 

£•(26 
(K Offensivo 

« Ringraziamo « Come-
mai », giornale degli stu-
denti milanesi per queste 
recenzioni. 
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l'assassinio di kamai jumblatt 

! • 

! :ì 

Vogliono distruggere la forza 
della sinistra libanese 

Verso una ripresa della guerra aperta ? 
La sinistra Ubaaese ha risposto con lo sciopero generale all'assassinio: a Beirut negozi e scaole so-no diinsi, le strade deser-te. E' una risposta im-ponente che dimostra una volta di più il seguito popolare del Movimento libanese, nonostante l'oc-cupazione siriana, che in questi mesi ha fatto di tutto per fiaccare la re-sistenza popolare. Quan-
Non sarà facile, per la giovane sinistra libanese, rimpiaziare il vuoto poli-tico lasciato dal compa-gno Jumblatt. Egli era personaggio decisivo nel-l'aggregare strati proleta-ri (dispersi e divisi nei secoli) e nel garantire una direzione unificata al movimento progressista. La lotta degli stati rea-zionari arabi contro la si-

nistro libanese è una lot-ta all'ultimo sangue: se può far forse comodo a qualche capo di Stato un OLP mormalizzato», que-sto non si può certo dire per il movimento prole-tario libanese, capace di unificare le masse di una regione-chiave, e di dif-fondere per di più il pro-prio « cattivo esempio » in tutto il resto del proleta-riato arabo. La distru-zione della sinistra liba-nese — cui mira eviden-temente l'assassinio di Jumblatt — è un obietti-vo perseguito da tempo dalla Siria, che vede in questa distruzione una delle premesse indispensa-bili all'esercizio del suo diktat sugli stessi palesti-nesi. 
La solidarietà e le for-me organizzative avanza-tissime costruite nei cam-pi durante i terribili me-si di guerra insieme tra 

do la notizia è giunta al Consiglio Nazionale pale-stinese, riunito in questi giorni al Cairo, Arafat ha interrotto un intervento an- ^ nunciando, con visibile e-mozione: « hanno ucciso un nostro amico eccezio-nale, un alleato importan-te per la resistenza pale-stinese >. n «Fronte del rifiuto » ha emesso un co-municato in cui si « de-
rassa8(dato come 

un'ulteriore tappa del complotto contro le for-ze progressiste e la resi-stenza palestinese ». Jumblatt avrebbe dovu-to parlare mercoledì di fronte al Consiglio Nazio-nale, per rinnovare l'ap-poggio della sinistra lib#^ nese alla resistenza pale-stinese. 
Ai funerali, che si sono svolti oggi, hanno parteci-

pato miKlIaia di persone; 

è stato sepolto nella sua città natale Mukhtar, 40 chilometri a sud di Bei-rut. Nella capitale liba-nese il clima è molto te-so, ieri la radio, dopo a-ver dato la n o t i ^ ha io-terrotto le trasmissioni. 
Mentre i consigli comu-nali delle varie città del-la Cisgiordania proclama-vano una giornata di lut-to, centinaia di studenti 

sono seesi per le strade. 

Un campo profughi in Ubano 

libanesi e palestinesi, so-no state alla base della crescita di una leva di rivoluzionari (e di una si-nistra intema all'OLP) in-compatibile con i piani siriani di colonizzazione del Libano e di rapporti amichevoli con Israele. Ogni manovra offensiva della Siria è stata sempre accompagnata da un ten-tativo di divisione trg, pa-lestinesi e sinistra liba-nese, e da attentati alla vita di Jumblatt. E' dun-que più che legittimo so-spettare che — chiunque sia l'assassino — l'ispira-zione venga da Damasco. Sembrano un « piccolo » uomo e un « piccolo » mo-vimento, e invece sono in grado di sconvolgere e-quilibri imperialistici in tutta la vasta regione me-diorientale e mediterra-

nea. La riunificazione di sette diverse nei comuni interessi di classe, pro-pugnata e praticata dal movimento progressista li-banese (anche nella sem-plice richiesta della lai-cizzazione della società), sono incompatibili con il controllo sul Libano e, in prospettiva, su un even-tuale mini-stato palesti-nese. 
Ovviamente nel calcolo di chi ha ucciso vi è la convinzione che, una vol-ta decapitata, la sinistra libanese non sia più ca-pace di reazione e sia destinata ad una rapida scomparsa. E poco impor-ta se la scomparsa av-viene per lento sciogli-mento o in seguito ad una reazione militante stroncata nel sangue. Ma un calcolo di questo ti-

po, ammesso che sia sta-to effettivamente fatto, non tiene conto delle ra-dici profondissime che la sinistra affonda nelle con-traddizioni irrisolte della società libanese; contrad-dizioni aggravate e non cancellate dalla sconfitta militare dell'autunno scor-so; contraddizioni che muovono interi strati so-ciali e non piccoli movi-menti. Probabilmente si è tenuta nel conto quella reazione di collera popo-lare che ha già preso le mosse dallo sciopero ge-nerale di oggi e che è destinata a estendersi. Ma questa reazione può a-vere esiti imprevedibili: non dimentichiamo che in tutti questi mesi è rima-sta irrisolta la situazione nel Libano meridionale, dove le milizie reaziona-

I principali scontri si sono avuti a Ramallah e ad El-Birah, a pochi chilometri a nord di Ge-rusalemme, dove le trup-pe israeliane hanno fat-to largo uso di gas lacri-mogeni per disperdere un assembramento di studen-tesse arabe, una trentina delle quali hanno succes-sivamente dovute essere ricoverate in ospedale con sintomi d'intossicazione. 
rie coadiuvate dalle trup-pe d'occupazione siriana non sono riuscite a de-bellare la presenza pale-stinese nel sud del Liba-no (presso la frontiera con Israele). Lì i com-battimenti sono sompre al-l'ordine del giorno, lì permane una roccaforte della resistenza palestine-se assai poco disposta a farsi imbottigliare 3a una operazione normalizzatri-ce. Se, come è probabile, nei prossimi giorni gli scontri militari si riac-cenderanno in tutto il Li-bano, il conflitto potreb-be avere precipitazioni in-controllabili per la stessa forza armata siriana e falangista. 

La saldatura tra pale-stinesi e proletari libane-si contro cui tanto l'im-perialismo ha lavorato è tutt'ora una realtà politi-ca e sociale. Chi sceglie la strada della ripresa della guerra aperta non ha sbocchi sicuri davanti a sé. Specie in un mo-mento in cui le elezioni anticipate ringalluzziscono le velleità oltranziste dei dirigenti israeliani, men-tre lo stato libanese non è ancora riuscito a pro-durre alcuna istituzione o autorità consolidata. Jum-blatta è molto scomodo anche da morto. 
Dante Donizetti 

Jumblatt al nostro giornale nel settembre 76 
et Tutto dipende dalla capacità di portare 

al successo le nostre lotte" 
Riportiamo stralci di un'intervista che Jumblatt 

aveva rilasciato al nostro giornale nel settembre del 
76: infuriava in quei giorni la guerra civile. La 
strada verso Mutchtara, residenza di Kamal Jum-
blatt, si arrampica dalla strada di Beirut-Sidone 
verso la mognata dello Sciuf. E ' la vasta e fertile 
terra drusa, di cui Jumblatt e il capo non eletto 
ma indiscusso. Lo incontriamo in una delle sale del 
suo castello, qui, sotto pareti tappezzate di ritratti 
dei grandi pensatori, da Democrito a Socrate, a 
Gandhi, ascolta suppliche petizioni, problemi. 

In fila contadini, miliziani, donne del popolo, mon-
tanari attendono il turno per esporre i propri pro-
blemi. Finalmente, dopo quattro ore possiamo inter-
vistarlo. 

Per cosa lotta ila sinistra libanese, per una ri-
voluzione democratico-borghese come quella france-
se del 1789, da lei più volte vagheggiata? Non pos-
siamo, nella situazione presente, pensare di prendere 
direttamente il potere. Dobbiamo misurarci con certe 
realtà e il popolo si renderà conto che bisogna 
essere djiettivi, pratici. Noi siamo certamente per 
mutamenti radicali di natura economica e sociale. 
Crediamo anche nella democrazia politica, una de-
mocrazia che permetta alle masse di far emergere 
le loro migliori possibilità. 

La democrazia deve avere lo stesso aspetto della 
evoluzione naturale assegnando le responsabilità po-
litiche a quelle forze che ne sono meritevoli. Non 
abbiamo ideali individualistici. Dobbiamo associare 
democrazia individuale e collettiva, per una futura 
società giusta. (...) Dobbiamo innanzitutto riforma-
re le nostre leggi e le nostre mentalità. Non dob-
biamo avere un sistema elettorale maggioritario, ma 
un sistema proporzionale. Dobbiamo creare un'altra 
camera che rappresenti le principali attività sociali, 
economiche, culturali del paese. Dobbiamo abolire 
il sistema confessionale, avere una rappresentanza 
più aderente alla realtà. 

Si dice che questo conflitto produrrà una nuova 
mappa del Medio Oriente quale pensa sarà questa 
mappa? 

Non so. Tutto dipende dalla capacità di conso-
lidare la nostra democrazia, di portare al successo 
le nostre lotte. Allora potremo confidare che le no-
stre idee saranno accettate dalle masse in qualsiasi 
paese arabo. (...) Per quanto riguarda la resistenza 
palestinese, noi la appoggiamo risolutamente, a noi 
interessa appoggiare il popolo palestinese. Non ci 
possono essere divergenze tra di noi, siamo sulla 
montagna, nella stessa regione, negli stessi vil-
laggi (...) 

Kamal Jumblatt 

Figlio di ima famiglia 
di feudatari, capi reli-
giosi dei drusi — sci-
smatici mussulmani, uno 
dei tre grandi gruppi re 
ligiosi del Libano, insie-
me con i cristiani maro-
niti e i mussulmani sciiti 
—, Jumblatt entrò in poli-
tica giovanissimo, e a 26 
anni, nel 1943, era già de-
putato, a 29 ministro. Nel 
1949, in un progetto com-
plessivo di « svecchiamen-
to » deUe istituzioni poli-
tiche di un Libano che 
era al tempo stesso feu-
dale e neocoloniale (già 
stato cuscinetto di quella 
che si configurava come 
la zona più calda del mon-
do), fondò il partito «So-
cialista Progressista ». Le 
contraddizioni tra la sua 
figura di « capo natura, 
le» e feudale di una co-
munità religiosa, e di di-
rigente politico che aspi-
rava alla unità del prole-
tariato libanese e alla sua 
alleanza con le forze pro-
gressiste deUa zona, se-
gnò tutti gli anni succes-
sivi. Ma le scelte di fon-
do rimasero coerenti: si 
schierò duramente contro 
lo sbarco dei marines del 
'58 (voluto daU'allora pri-
mo ministro, il fascista 
Chamun, che durante là 
guerra civile ha capeg-
giato i più feroci assas-
sini reazionari, le « ti-
gri ») ; dopo la guerra del 
'67 impose una politica di 
unità con i palestinesi. 

Con l'avanzare della ri-
voluzione palestinese, tut-
to il quadro politico del 
Libano si veniva modifi-
cando: qualsiasi proget-
to di rinnovamento delle 
istituzioni politiche del 
paese era destinato im-
mediatamente da un lato 
a scontrarsi direttamente 
con l'imperialismo ameri-
cano, dall'altro a mette-
re in moto una mobilita-
zione il cui segno era 
sempre meno « religioso t 
e sempre più rivoluziona-
rio. Con gli anni '70, il 
merito storico di Jumblatt 
fu di rendersi conto fino 
in fondo di questa Svolta, 
e di schierarsi dalla par-
te giusta; di portare la 
sua scelta progressista al-
la formazione di uno 
schieramento unitario pa-
lestinese-progressista che 
legava la lotta per l'indi-
pendenza e l'unità nazio-
nale del Libano con una 
battaglia di rivoluziona-
mento di tutte le strut-
ture sociali del paese. As-
sumendo la direzione di 
questo fronte, Jumblatt 
era consapevole di rinim-
ciare alla « immunità > e 
a molti di quei privilegi 
che lo avevano finora 
coperto. E ' entrato in 
guerra, e i suoi nemici 
non l'hanno risparmiato. 



ester i 

Spagna: sempre fuor i legge 
i r ivo luz ionar i 

Pakistan - Verso la 
civile ? guerra 

Scioperi, manifestazioni 
di massa, scontri con la 
polizia; la situazione in 
Pakistan rimane fluida e 
sospesa sul filo del ra-
soio. Ali Bhutto, un dit-
tatore che tratta il paese 
come un suo feudo perso-
nale si è assicurato il mo-
nopolio politico con le e-
lezioni dello scorso sette-
marzo: i brogli, le vio-
lenze sono giunte al pun-
to che la quasi totalità 
deU'elettorato (il 92 per 
cento) ha votato per il 
candidato di regime. Una 
farsa elettorale ancor più 
deprimente se si pensa 
che queste erano le prime 
elezioni indette da un go-
verno civile (e non mili-
tare) in tutti i 21 anni 
di esistenza dello stato 
pakistano. 

L'opposizione sembra 
aver deciso ora d'affron-
tare una prova di forza 
decisiva: ha già stabili-
to che mai i 33 candidati 
eletti nelle proprie liste 
siederanno in parlamento 
e di boicottare le elezioni 
dei Parlamenti Provinciali 
che avrebbero dovuto se-
guire di pochi giorni quel-
le nazionali. 

Si tratta di una opposi-
zione eterogenea (raggrup-
pa al suo interno ben 
9 partiti) e caratterizzata 
da un'ideologia islamica-
integralista (come è no-
to il Pakistan attuale è 
il prodotto della scissio-
ne del Bangladesh dove 
sono emigrati gran parte 
degli abitanti di religione 
indù). Si tratta quindi di 
una opposizione di stam-
po conservatore, dove ab-
bondano i latifondisti, (il 
Pakistan è autosufficien-
te dal punto di vista a-
^colo-alimentare) capita-
listi in crisi di stampo 

reazionario (tutta la indu-
stria pakistana era ba-
sata sull'esportazione ver-
so il Bangladesh e lo 
sfruttamento di tipo co-
loniale di questa regione). 
Non mancano infine le 
opposizioni di tipo nazio-
nalista: nonostante la le-
ga Awami sia stata ster-
minata in questi ultimi 
tre anni. Ali Bhutto non 
ha saputo risolvere que-
sto tipo di problemi : in 
particolare alla frontiera 
occidentale, vicina all'Af-
ganistan rimane viva la 
guerriglia. 

Il governo di Islambad 
(la capitale del Pakistan) 
da tempo non ha più un 
reale potere in queste zo-
ne, nonostante le frequen-
ti campagne di sterminio. 
Una situazione molto par-
ticolare e difficile quella 
del Pakistan, caratterizza-
ta dalla contemporanea 
debolezza del regime e 
delle forze di sinistra, che 
non sono riuscite a resi-
stere sufficientemente agli 
sterminii seguenti la scis-
sione del Pakistan Orien-
tale (il Bangladesh). 

Tuttavia la campagna 
di disobbedienza civile 
pr(H)osta dall'Alleanza Na-
zionale (il cartello delle 
opposizioni) sta riscuo-
tendo un successo inspe-
rato dagli stessi organiz-
zatori. Non solo: le ma-
nifestazioni sembrano sfug-
gire di mano ai dirigenti 
reazionari dell'Alleanza 
Nazionale ed assumere un 
vero carattere popolare. 
Un acuirsi della tensione 
in Pakistan non può non 
avere effetti a catena 
in tutto il subcontinente 
indiano, in India dove in 
questi giorni si svolgono 
le elezioni, in particolar 
modo. 

La sinistra rivoluziona-
ria rimane fuorilegge in 
Spagna. Questo è il pri-
mo risultato chiaro del-
l'apertura del registro dei 
partiti politici, dopo la 
promulgazione di una leg-
le elettorale da tutti giu-
dicata parziale ed anti-
democratica, in particola-
re la scelta del sistema 
maggioritario ha suscita-
to aspre critiche. 

Per cominciare ad esi-
stere legalmente le orga-
nizzazioni rivoluzionarie 
dovranno passare al va-
glio di un Tribunale Su-
premo poiché « ad una 
prima analisi le attività 
di questi gruppi, che ri-
vendicano la creazione di 
imo stato c^eraio e con-
tadino, sono state giudi-
cate contrarie agli inte-
ressi generali del paese ». 

E' una discrloiinazione 
che interessa soprattutto 
i tre maggiori gruppi del-
la sinistra rivoluzionaria: 
il MC (Movimento comu-
nista), la ORT (Organiz-
zazione Rivoluzionaria dei 
Lavoratori) ed Q PTE 
(Partito del Lavoro Spa-
gnolo). 

Anche i partiti della si-
nistra storica hanno buo-
ni motivi in questo perio-
do per essere scontenti: 
il PCE per non essere 
ancora stato riconosciuto 
(la sua quarantena si 
prolungherà probabilmente 
sino alla vigilia delle ele-
zioni) ed il PSOE (il par-
tito socialista) per aver 
dovuto sottostare all'umi-
liazione di veder ricono-
sciuto anche il PSOE-I-
STORICO. E' questo ulti-
mo un minuscolo partito, 
molto legato agli USA ed 
a quanto sembra anche 
alla CIA, che ha però il 
vantaggio di incarnare la 
legittimità storica del so-
cialismo spagnolo (il 
PSOE è in realtà frutto 
di una scissione del 1972). 
Per gli « ISTORICIS » 
non c'è speranza elettora-
le; si tratta quindi di im 
semplice sgarbo fatto dal 
primo ministro Suarez ai 
socialisti, per cui tutti 
prevedono un buon esito 
dalle urne. Tanto è ba-
stato perché il PSOE u-
scisse dal comitato delle 
opposizioni, incaricato di 
discutere le modalità del 
processo elettorale. 

CINA - Massiccia epurazione 
nelle ferrovie 

Una massiccia riorganizzazione politi-
co-tecnica deUe ferrovie è in corso in 
Cina nel quadro della ristrutturazione 
generale cui procedono i dirigenti dopo 
l'ottobre scorso. Le ferrovie infatti era-
no state uno dei settori indicati fin dal-
l'inizio della gestione di Bua Kuo-feng 
come particolarmente danneggiati dalle 
attività deUa «banda dei quattro». Ri-
sulta oggi che un piano di riorganizza-
zione di tutta la rete ferroviaria era 
stato elaborato nel 1975, quando era 
ancora vice primo ministro Teng Hsiao-
Ping, probabilmente come parte ;del pro-
gramma economico di Teng s^ cui la 
sinistra aveva ingaggiato quella che do-
veva essere la sua ultima battaglia. 

Nel mese scorso una conferenza na-
zionale per il settore ferroviario aveva 

già preso alcune decisioni in direzione 
di una semi-militarizzazione delle ferro-
vie, i cui lavoratori erano stati equi-
parati al personale paramilitare. Oggi 
si dà l'annuncio che una nuova con-
ferenza nazionale dedicata all'ordine pub-
blico nelle ferrovie è stata convocata 
dal ministero della pubblica sicurezza. 
Traspare chiaramente che i problemi 
che il Quotidiano del popolo definisce 
«tanto gravi da influire sul buon fun-
zionamento delle ferrovie » non sono sol-
tanto o prevalentemente economico-tec-
nici ma soprattutto politici: è stata in-
fatti annunciata una radicale campa-
gna di epurazione degli « elementi con-
trorivoluzionari e dei nemici di classe 
che si dedicano al sabotaggio e che si 
rifiutano di fare la critica della banda 
dei quattro ». 

INGHILTERRA: 
SCONTRO 
DECISIVO 
PER LA LEYLAND 

Lunedì prossimo sarà la 
giornata decisiva per il 
braccio di. ferro che im-
pegna da tre settimana 
gli attrezzisti della British 
Leyland da una parte e 
il governo laburista più i 
sindacati ufficiali e la 
direzione dell'azienda au-
tomobilistica inglese dall' 
altra. L'ultimatum lancia-
to dalla direzione — o il 
ritorno al lavoro o il li-
cenziamento — è stato 
sottoscritto dai sindacati, 
mentre il governo ha reso 
noto un piano di smem-
bramento e riprivatizza-
zione dell'azienda per pie-
gare la combattività dei 
lavoratori. 

La lotta dei tremila at-
trezzisti della Leyland si 
inserisce nel quadro di 
agitazioni che coinvolge 
da oltre un mese diversi 
settori della classe ope-
raia e del pubblico im-
piego: due anni di patto 
sociale con il governo la-
burista che si sono ag-
giunti a un anno di bloc-
co dei salari del governo 
Heath non hanno fatto 
che aggravare inflazione 
e disoccupazione e si 
chiede oggi la fine della 
politica di contenimento 
dei redditi operai e il 
ritorno alla libera contrat-
tazione collettiva. Sciope-
ri di solidarietà con i la-
voratori della Leyland 
stanno in questi giorni av-
venendo negli altri setto-
ri dell'auto, alla Ford e 
alla Chrysler. 

Sono, come la maggior 
parte delle agitazioni ope-
raie inglesi, scioperi sel-
vazzi decisi dal rank and 
file, la base del sindaca-
to e dalle assemblee ope-
raie, Mai tuttavia come 
oggi, in cui si giocano le 
sorti del governo laburista 
e deUa sua politica dei 
redditi, il sindacato è sta-
to decisamente schierato 
daUa parte degli interes-
si padronali e contro i 
lavoratori. Anche per que-
sto ciò che succederà lu-
nedi aUa Leyland appare 
decisivo per la prossima 
fase della politica ingle-
se. 

PORTOGALLO: 
DEFERITO 
OTELO 
DE CARVALHO 
E I MILITARI 
PROGRESSISTI 
AL CONSIGLIO 
DI DISCIPLINA 

Nuova mossa repressi-
va delle autorità militari 
portoghesi: 32 ufficiali, 
già sotto processo per «i 
fatti del 25 novembre », 
sono stati deferiti al Con-
siglio Superiore di disci-
plina militare con l'accu-
sa di « incompetenza e 
mancanza di idoneità mo-
rale ». Tra di loro Otelo 
Saraiva de Carvalho, il 
comandante Corvacho, il 
popolare ex-comandante 
progressista della regione 
militare Nord, e molti 
compagni ufficiali del 
COPCON, tra cui i mag-
giori, Tomè, Campos de 
Andrade della polizia mi-
litare, Leal e Dinis de 
Almeida del RALIS, Dias 
di Pontinha. La ragione 
di questa mossa appare 
chiara: si vuole ottenere 
l'espulsione infamante dal-
l'esercito di questi ufficia-
li, che pure sono esone-
rati daUe loro funzioni sin 
dal 25 novembre 1975. O-
biettivo centrale è soprat-
tutto Otelo, simbolo or-
mai della resistenza ope-
raia e contadina alla nor-
malizzazione del dopo 25 
novembre e dei contenu-
ti libertari e rivoluzio-
nari del 25 aprile del po-
polo, il « suo » 25 aprile. 
Otelo, già troppo scomo-
do politicamente, sarà pe-
ricoloso Ano a quando po-
trà rappresentare una 
minaccia di alternativa 
anche come militare rivo-
luzionario. 

Di qui la volontà di to-
gliergli la divisa, di eli-
minarlo del tutto dal gio-
co, e con lui tutti i suoi 
uomini. 

VIETNAM: 
INIZIATI 
I COLLOQUI 
CON LA MISSIONE 
USA 

Sono iniziati ad Hanoi 
i colloqui tra la delega-
zione presidenziale ame-
ricana e i dirigenti viet-
namiti. Si tratta di una 
missione informativa ied 
esplorativa che non ha i 
poteri per un vero e pro-
prio negoziato che Car-
ter, nonostante alcuni pic-
coli gesti distensivi, giu-
dica ancora prematuro. 
La delegazione america-
na, guidata dal sindac.i-
lista Léonard Woodcock s 
di cui fa parte anche 
Mike Mansfield, noto op-
positore dell'intervento 
USA in Vietnam, deve uf-
ficialmente trattare la 
questione dei militari a-
mericani dispersi, una 
questione tuttavia che già 
il recente rapporto della 
commissione Montgomery 
giudicava in parte supe-
rata: nell'elenco di Wa-
shington figurano infatti 
come dispersi molti mi-
litari che non erano nem-
meno nella zona di ope-
razioni controllata dal 
Fronte di liberazione. 

I vietnamiti per conto 
loro sono decisi a porre 
sul tappeto la questione 
del pagamento dei danni 
di guerra per cui gli a-
mericani si erano impe-
gnati a Parigi, e sono in 
questo quadro interessati 
a una normalizzazione dei 
rapporti con gli Stati Uni-
ti. I colloqui tratteranno 
verosimilmente anche la 
questione dell'ingresso 
del Vietnam aU'ONU e 
quella dei rapporti eco-
nomici per le quali esi-
ste ancora ufficialmente i! 
veto posto a suo tempo 
da Ford. 

L'esito di questa mis-
sione, che si recherà an-
che in Laos e forse in 
Cambogia, potrà influen-
zare la futura politica a-
mericana nella zona indo-
cinese e indicare se la 
ripresa di un'iniziativa 
imperialistica a partire 
dalla Thailandia dopo il 
colpo di stato di Bangcock 
dell'ottobre scorso, è una 
linea destinata a svilup-
parsi o a essere conte-
nuta dalla nuova ammi-
nistrazione USA. 

Vai, 
Ma r i on ! 

(Ansa) Citta del Messi-
co — Marion Brando hà 
deciso di voltare le spal-
le al cinema e di dedi-
care tutta la sua attivi-
tà alla lotta per i dirit-
ti dei « pellerossa » nord 
americani. 

'Lo ha detto « il padri-
no » in persona nd cor-
so di una conferenza 
stampa tenuta a Città 

del Messico dove l'atto-
re si trova da qualche 
tempo. 

L'attore ha affermato 
di conoscere mcdti « amici 
indiani » che sono stati 
assassinati o si trovano 
in carcere: «dispongo di 
prove concrete che l'FBI 
in varie occasioni ha a-
gito contro la legge, ccm 
l'impunità dei suoi agen-
ti e senza dover subire 
nessuna inchiesta ». Mar-
ion Brando ha detto che 
aveva chiesto ad alcuni 
amici senatori statuniten-
si di esaminare queste 

violazioni dei diritti u-
mani, ma ha detto di non 
aver ricevuto nessuna ri-
sposta positiva fino ad 
ora. 



In piazza l'opposizione al governo 

Anno 

Gli appuntamenti per 
le manifestazioni 

Torino: cinque cortei 
coitfluiranno ' a piazza S. 
Carlo. Nel Pinerolese lo 
sciopero sarà generale. 

Genova: con i lavorato-
ri dell'industria sciopere-
ranno per quattro ore an-
che i marittimi e i por-
tuali. Due cortei partiran-
no dalla stazione maritti-
ma e da piazza Verdi aUe 
3,30 e confluiranno a piaz-
za De Ferrari. 

Firenze: in Toscana par-
teciperanno allo sciopero 
anche i lavoratori dell' 
agricoltura. Tredici sono 
le manifestazioni program-
mate. A Siena lo sciopero 
sarà generale. 

Venezia: corteo di lavo-
ratori e studenti in città e in provincia a S. Dona e Chioggia. Cortei e mani-
festazioni anche a Pado-va, Verona, Vicenza, Tre-

viso e Rovigo. Per il Trentino è stata indetta 
una manifestazione pro-
vinciale a Rovereto con-
trapponendosi aUa volontà 
operaia di fare un cor-
teo a Trento. 

Bari: lo sciopero è sta-
to preparato in assemblea 
alle facoltà scientifiche 
con la partecipazione di 
una ventina di dirigenti 
FT.J 

Bologna: gli studenti 
hanni disbrtuiiotsciono24 
hanno distribuito alle fab-
briche e nei quartieri 1' 
intervento di Giovanni Lo-
russo. E' stato richiesto 
al sindacato un interven-
to per un compagno stu-
dente che verrà scelto tra 
quelli più presi di mira 
dal tentativo di « crimi-
nalizzazione ». 

In corteo operai 
e studenti uniti 

NAPOLI 

Gli studenti clìiedono 
la parola 

contro i sacrifici 
« n movimento degli 

studenti di Napoli condan-
na le misure reazionarie 
ed antidemocratiche pre-
se da un governo minori-
tario del partito delle bu-
starelle, vero covo della 
reazione e chiede: 1) ri-
tiro immediato delle trup-
pe che tengono in stato 
d'assedio Bologna; 2) ri-
tiro immediato del divie-
to di manifestazione a 

Roma; 3) riapertura del-
le università chiuse e lo-
ro agibilità politica, in 
quanto rititene provocato-
ria la presenza delle «for-
ze dell'ordine» all'interno 
delle università e delle 
scuole; 4) libertà per Pan-
zieri, per Postiglione e 
per i due studenti con-
dannati a Napoli per an-
tifascismo militante; 5) 
libertà per Attilio Di Spi-

rito, operaio dell'Alfasud, 
arrestato per oltraggio e 
resistenza a pubblico uf-
ficiale, dopo la manife-
stazione di sabato a Ro-
ma e per tutti i compa-
gni arrestati; 6) incrimi-
nazione immediata degli 
assassini di Lorusso; 7) 
riapertura di Radio Ali-
ce; inoltre afferma che. 
ove il ministro Cossiga ri-
proponga le ventilate mi-
sure fasciste, quali, fermo 
di polizia, stato di emer-
genza, chiusura di radio 
democratiche e tentativi 
di censura sull'informazio-
ne incontrerà la più du-
ra opposizione di studenti 
e di operai». 

Con questa mozione e 
con la proposta che essa 
venga portata in Prefet-

tura in corteo al termine 
della manifestazione sin-
dacale del 18, gli studen-
ti di Napoli intendono par-
tecipare allo sciopero ge-
nerale. In una petizione, 
chiedono anche di poter 
svolgere un loro interven-
to autonomo al comizio 
sindacale. 

La mozione, che oggi 
pomeriggio viene discussa 
nell'assemblea generale 
degli studenti, riuniti a 
decidere le modalità di 
partecipazione del movi-
mento allo sciopero, è già 
stata distribuita alle fab-
briche, dove è stata ac-
colta favorevolmente: al-
ritalsider gli operai pren-
devano il volantino degli 
studenti e rifiutavano 
quello sindacale. 

MILANO 

/ coordinamenti 
operai per 

un corteo autonomo 
Lo sciopero del 18 

marzo era ed è il ten-
tativo del sindacato di re-
cuperare la faccia dopo 
l'accOTdo confindustria-
sindacato che ha suggel-

lato la politica di colla-
borazione col padronato e 
col governo antioperaio e 
antipopolare di Andreotti, 
arrivando in maniera 
scandalosa a rinviare, d' 

accordo con Cossiga, quel-
lo di Roma e abbandonan-
do la ben che minima ca-
ratterizzazione contro il 
governo. Noi vogliamo 
smascherare questa ma-
novra di recupero, divi-
sione e confusione per 
riconfermare con i fatti 
la lotta al governo DC-
PCI. 

Anche e soprattutto alla 
luce dei fatti di Roma e 
Bologna abbiamo deciso 
che parteciperemo dietro 
agli striscioni dell'opposi-
zione organizzata ai con-

centramenti sindacali e di 
zona; invitiamo gli stu-
denti, i giovani e disoc-
cupati a trovare unità die-
tro questi striscioni, con-
tinuare senza fermarsi in 
pTérzza Duomo per con-
cjudere la manifestazione 
in piazza Fontana. Coordinamento lavoratori e delegati delia zona Ro-mana, il coordinamento per Toccupazione dell'Al-fa Romeo e il comitato promotore per l'opposizio-ne organizazta dalla Sit-Siemens. 

Lo sciopero generale di 
oggi ha una grande im-
portanza. Nella presenza 
degli studenti al fianco 
degli operai sta la possi-
bilità non solo di rom-
pere la ragnatela di ca-
lunnie che tutu (con sfu-
mature sempre più impal-
pabili) dalla DC al PCI 
alle confederazioni, hanno 
costruito contro la nuova 
opposizione sociale e di 
massa al governo, ma an-
che di allargare e di raf-
forzare l'opposizione a 
quella linea dei sacrifici 
che costituisce, nella fab-
brica e nella società, il 
pilastro su cui si reggo-
no padroni e reazione. Le 
cose successe ieri a Bo-
logna ci dicono che que-
sto è possibile. Ce lo di-
cono non soltanto i fi-
schi che hanno coperto le 
parole dell'oratore demo-
cristiano in occasione di 
una manifestazione che 
il PCI aveva organizza-
to invitando esplicitamen-
te i piropri militanti ad 
applaudire la presenza e 
il pensiero della DC; ce 
lo dicono, molto di più, 
le migliaia e migliaia di 
militanti del PCI che han-
no partecipato al corteo 
che più di 10.000 compa-
gni studenti hanno pro-
mosso quando il comizio 
di Zangheri, da cui erano 
stati esclusi col fratello 
di Francesco Lorusso, si 
è concluso. 

Questa situazione, carat-
terizzata dai contenuti an-
tigovernativi, antirepressi-
vi, contro la linea dei 
sacrifici, può estendersi a 
macchia d'olio in tutte 
le città e i paesi dove 
sfileranno oggi gli operai 
e gli studenti. Il pronun-
ciamento operaio delle 
scorse settimane contro il 
governo e i sacrifici sono 
la migliore garanzia che i 
contenuti della lotta ope-
raia e della lotta degli 
studenti possono confron-
tarsi per coincidere in u-
na unica piattaforma di 
lotta. Gli studenti che, a 
Bologna come in altre 
città, sono andati davanti 
ai cancelli delle fabbri-
che hanno potuto iniziare 
con gli operai una veri-
fica e un confronto posi-

tivo che alcuni burocrati 
sindacali hanno tentato e 
tenteranno invano di osta-
colare e di impedire. 

A Napoli, a Torino, a 
Milano gli studenti in as 
semblea hanno deciso di 
partecipare ai cortei o-
perai, di chiedere la pa-
rola ai comizi, di invita-
re gli operai a manifesta 
re insieme a loro sotto 
le prefetture mentre una 
delegazione porterà al 
prefetto le rivendicazioni 
del movimento sui com-
pagni arrestati e sulle 
provocazioni di stato del-
l'ultimo periodo. Essi 
hanno dichiarato che so-
no ben lieti di parlare ai 
comizi e lo vogliono for-
temente a condizione che 
nessuna censura venga 
imposta. 

A Roma ieri più di 3.000 
studenti, nella prima as-
semblea della riapertura 
dell'Ateneo hanno dichia-
rato la propria ferma vo-
lontà di partecipare allo 
sciopero generale che i 
sindacati, ossequienti a 
Cossiga e spaventati dal-
la forza del movimento 
romano hanno spostato al 
23 marzo. Hanno deciso, 
con una grande omoge-
neità negli interventi, di 
utilizzare questa settima-
na per andare davanti al-
le fabbriche e nei quar-
tieri popolari a chiarire 
ai proletari di Roma i 
propri obiettivi e le pro-
prie intenzioni per lo 
sciopero. E a discutere 
con loro. Il sindacato cer 
cherà, dove può, di limi-
tare la partecipazione ai 
cortei e di impedire che 
una prima, grande salda-
tura tra operai e studen-
ti ci sia. Contrari a que-
sta logica non sono sol-
tanto gli studenti ma an-
che e soprattutto gli o-
perai che fino ad oggi 
hanno subito una linea 
sindacale che tende sem-
pre di più a svendere le 
conquiste passate e a mi-
nare il potere operaio 
nelle fabbriche e nella 
società. Contro questa li-
nea gli operai hanno prò 
testato e hanno fatto re 
sistema. Contro di essa 
hanno iniziato a darsi 
strutture autonome di 
lotta. 

F 

TORINO: IL DECRETO DI ANDREOTTI FA LA PRIMA VITTIMA 

ì ! 

A Roma mentre i fascisti assaltano le scuole, la polizia scheda gli studenti 
Torino, 17 — Un giovane di famigila proletaria, stu-dente del Politecnico, Bru-no Cecchetti, di venti anni è morto a To-rino, falciato da una raf-fica di mitra dei cara-binieri. « Ci ha puntato 

addosso una pistola»: que-
sta la giustificazione dei 
carabinieri, che ai gior-
nalisti hanno mostrato 
una Astra 7,65. 

Ma Bruno Cecchetti non 
aveva mai posseduto una 
pistola. 

Il folle tentato omici-
dio è avvenuto a cento 
metri dal portone di ca-

sa. Ma anche a meno di 
un chilometro dalle car-
ceri Nuove. Il ferimento 
di Cecchetti potrebbe es-
sere dunque il primo tra-
gico frutto dell'intervento 
dei carabinieri neHa vi-
gilanza esterna delle car-
ceri. Il compagno, un ra-
gazzo come tanti dai ca-
pelli lunghi con le « idee 
di sinistra », aveva tra-
scorso tutta la serata di 
ieri con gli amici. Verso 
l'ima di notte stava rien-
trando a casa, ma ad 
appena un isolato dalla 
sua abitazione ha incro-
ciato una gazzella dei Ca-

rabinieri. «Bruno — rac-
conta un amico — guidan-
do non portava mai gli 
occhiali, nonostante aves-
se sulla patente l'obbligo 
di lenti. Quando gli ca-
pitava di essere fermato 
dai vigili o dai carabinie-
ri si affrettava ad infor-
care gli occhiali che te-
neva sotto il cruscotto». 
Davanti alla mossa im ca-
rabiniere gli ha scarica-
to l'arma addosso senza 
pietà. Più tardi in ospe-
dale lo stesso carabinie-
re ha confidato ad un a-
mico di Bruno: « A te lo 
posso dire, tanto non mi 

possono fare niente. Il tuo 
amico non aveva nessuna 
pistola, soltanto l'astuc-
cio degli occhiali ». 

Roma, 17 — Le inizia-
tive reazionarie di Cos-
siga. L'assemblea del se-condo turno del profes-sionale « Duca d'Aosta » denuncia che in alcune 
scuole la polizia si è fat-
ta consegnare gli elen-
chi degli assenti di sa-
bato (giorno delle mani-
festazioni per Francesco 
Lorusso) e diffida la pre-
sidenza e la segreteria 
daU'assumere un compor-

tamento analogo. 
A Foggia otto compa-

gni sono stati arrestati 
nella notte tra martedì e 
mercoledì, le imputazioni 
non sono note, pare che 
siano accusati d idetenzio-
ne di bottiglie incendia-
rie. 

Al Nautico di Roma 1' 
operazione è stata condot-
ta congiuntamente da po-
lizia, carabinieri e fasci-
sti. Gli studenti che si 
recavano a scuola per i-
niziare l'autogestione han-
no trovato l'accesso bloc-

cato da un gruppo di fa-
scisti armati ^ caschi, 
bastoni e pistole, che do-
po una carica, i sono bar-
ricati nella scuola. Gli 
studenti, insieme con altri 
delle scuole vicine, si rior-
ganizzavano ma. mentre 
si dirigevano verso il Nau-
tico, la polizia caricava, 
sparando raffiche di mitra 
ad altezza d'uomo. 

Nel pomeriggio un'altra squadracela fascista ha aggredito gli studenti del ^ Righi, che occupano la , , 
scuola; mentre scriviamo ^ 
non abbiamo notizie più 
precise. 
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